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AL SERENISI 

COSIMO SECONDO 
Gran Duca di Tofcana, 

ww - ■ 

E RITA tamia fortunt,St2 
renift.GranDuta^ch'ia le per- 
donimilT onte,cbem'ha fitte* 
per va fil fauore, the mi fece 
tanna, che pafso in Italia , ed 
in Tojcana la Sereni/}. *Ard- 
duchejfa Maddalena Sfare V. 
A.Serenìfs.èeata delle fue nozjy , perdacene volle # 
ch'io mi trou*(fi in Marradt mia patria , e cafitUé 
fuddito di V. A. Ser. doue tjfendomi fiato da quel 
C omune impcpo, che io con qualche inuenzjone la re- 
ltuta,edil pafaggia per quella Terra procwrajfì d'o- 
norare di quello Augufitfs perfonaggio , quantunque 
à ciò mal atto mi conofeeffi, nondimeno eptrvbbidi- ' 
re, e molto più per dimofi rare la mia dìuotiffima fer- 
uti ìi verfo la Serenìfs. A.V.feci quel poco, che il mia 
debile ingegno, e f pere mi detto, e che la finitez- 
za del luogo pcrmijèi ilquale fe di cofe maggiori fojfc 
fiato capente, ejòr^e maggiori auuto auefe , credè 




t'erto FA.P.ch *>fl ehm dì fede \ e di dtuozjone ad ai- 
tutto non tede de fuoi Vafallì rverfo la Str. Cafà de' 

^MEDICI, così di fègni,edi dimoflrazjom d 'onori, 
i a Allegrezza à ninno fere bbe rimafo addietro , Pa- 
re quel poto , che fece, fu tale ,che tutti quo' Signori, 
the lo Videro ,ed \n particolare l' Eccellenti f.Sig-D. 
mAntonio , e gtlUufl. SS. Marchefi Salutati, e Eotti 
ite rimafono compiutamente foddisfattis e lo' nuento- 
re ancora molto più di quel che egli non farebbe mai 
Stato ofo di fperare,ne commendarono. Quel che al- 
iar feci, auret fatto altre volte ancora -fé l'opportuni- 
tà s e il deftromi fujfe venuto di farlo i che per lunga 
tempo ,ebe mi abbiano dtuerfi accidenti tenuto dalla 
patria lontano , non s'è però mai intiepidita, non che 
raffreddata, ò f]>enta in me ne la carità uerfo quel- 
In , ne la diuo^ione uerfò t miei naturali Principi, è 
Signori : in prò, e fermgio de' quali fe occorrere , e 
di tanto mi foffe torte fe il Cielo, non fola prontamen- 
te t ma <-uolenuerifsimo efj>orrei quel poco dt uita, 
che mi reSìa,non che Popera,e Pauere: e perciò fi tojìa 
che io tu teft, che in Padoua s'era pubblicato vn libro, 
atti quale e la lingua fìbiafimaua della patria di V. A. 
e quel? Autore altresì,cbe più cfogn altro l 'hi mef- 
fa in pregile riputazione , e che non men padre dell* 
Tofcana,cbe Cicerone delia Latina, fi può chiamare, 
così fubitamete mi disfo/t di prenderne la difefai non 
ftrebe w SttmaffiiCht ò ton^ò t&ltroriaurffe di bì* 
~ - foga» 



fogno ,3 io 3 ciò fare mi riputaci fuyT. '-ente ,maper 
mofirare con alcun fegno quel defiderio, che ho detto 
tjferefempri fiato vitto, e acce/o in me d' adoperarmi 
in feruigio deli' A. V. la quale perche non filo ti nome, 
ti titolo di gran Duca,cbe primiero portò ,e l'ampio, 
e poderofo fiatone col Juo fenno,t ^valore mantenne 
velia fuaQafa ,ma U <virtù eziandio , e la magnifi- 
cenz.a,e t inclinatone oltre accio 'verfi le belle lette- 
re, e le gentili, e in ifpczje werfo lafua lingua natia 3 
bà redato di quel gran [OSIM.0 , la cui/ama allo- 
ra cejjerà di girarfi intorno alla terra } che di raggi- 
rarfì cepranno i Cieli intorno à queUo mondoful- 
lunare, so certo, che gradirà queftomioafctto 3 equc. 
fìa,quahh' ella fi fia>optra 3 cbeT>miltJJìmamtnte de- 
dico, e con/aero al fuo glorio fi fs, nome, non per aggi», 
gntr onore à quello , che n'è per fe fteflo ricchi/}, max 
perche ella, che n'è pouerijfima , indi qualche poco ne 
nceua,di che fupplicandola,che non fi fdegn'ucon ogni 
mmiia tmehmo , e riuenfc» , e dal Rè della glori* 
quel bene le prego 3 ch'ella fieffa maggiormente deji~ 
ina. Di Verona Udii}, dt Maggio 1 6 I J. 

DÌ V. AMrtnift. 

Vmilifs.femdort , e Vafaìla 

OrlandoTefcettU 



AI fauio Lettore. 

re à moki, che iiacofa odiose da_i 
animo maligno, cliuido anziché nò, lo 
fcriuerc conerà le cole altrui : ma , le & 
confiderà quito ofnira.c malageuole da 
ritrovare fiala verità delle cole ,c comi' 
(hadanonci (ìa migliorc-.pcriirrouarla, 
di e il con ira d J i ce , c '1 con tcn d erc.e qiii- 
ftionarc inficine; pofóache, ernie dal 
1 percuuiimcmo delle piene ne (cintilia il 
ruoco.coii dalle ragioni dall'vna pance dall'altra addotte.foucnte 
lalucenclampeggTadella verità,?; iroueri.noiicfrerepera'uilenM- 
ra cosi,comc à prima fronte paté & cottlWo : c veramente egli no* 
è, fc Cicerone il ver ne dice; ilquale incerto luogo atterrila, chela 
Grecia, (e non fofle ftata coli contenziofa,camieadellciiti,non lì 




farebbe mai cotanto nelle dottrine auuanz-au ,enegli (ludi dellc^ 
belle Ietterei nè farchbc à quell'eccellenza peruenuu, alla q uale di 
poter peruenircà tutte l'altre naziomèftara tolti la fperanzaie per- 
ciò il medefimo Ciccranc.eonofcendo aldinamente cotefta vetir*,'' 
edcfideiofod'amuarcàquell'alrezza di iaperc,nel medefimo luo- 
go ditte, che non foloitna dicalo egli Hello, T anuim abtfl.v: feri* 
bianira nosni>tìmui,iiiid etwn maximè optemus. Ma noi fi ro- 
(lo che damo vn poco oltra le prime lettere valicati, facendoci à 
«redeic d'edere alle Colonne d'Ercole peruenuti, e di auecedal 
petto della Dea Palladcfucdatalaiapieiajjiófolocildegniaa»,. 
chccifiafcritroct)ntra;maperpocononciazzuffiamcon coloro 
che fubiro.chevditerhanno.non s'accordano alle noUrcfen tenie, 
come à quelle s'accordauano del loi maefteo i Pitagorici . E' bcru 
vero, che non ad alrrofinc lì douicbbouoefcrei tare co tede conte- 
fe.theòperritrouarela veritè,^ almeno per aguzzare gl'ingegni, 
e fargli per quella vii più delti, epiù pronti al ntrouamento di 
quella^ perciò quinci eflerdourebbe lontana ogni malauoglicrota, 
e moid.-cità,eper dolce,camicheuol modo trattare col fu.) auuer> 
fari u, c anzi onorarlo , che con punture trafiggerlo , e con paiolo 

" " ' «Alane 
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Villane oltraggiarlo ; le piaceuolezze perà . e J i motti , fe 1 luogo, e 
tempo fieno vfati, non IjIoÌ fimi] forte di fcritmre non fi difdico- 
no, ma eglino fono quali neceiTari; perche , fe col Tale di quelli 
non lì «mdifcono , non è chi gran fiuto di pur guftarleft cuci. . 
Per quello fi come io non riprendo il Signor Beni , che abbia prefo 
à fcriucrecontra la lìngua del Boccacrio.e la Fiorétinai perciocché, 
fe altro benenon mai auclle fatto, fi aura egli facto almcn quello , 
che fata flato cagione , che eà lui.e ad altri non pochi fi fuel ino p,li 
òcchi dcllo'ntelletto.che fin ora non sò qua! velo di torto giudizio 
hà tot tenuti bada ti, e facciali conofccr la veriti;cafi non pollo lo- 
darlo , che abbia ttaitato quella cau fa con tanto poco rilpctto.anzi 
putecò tanto difprrzzo,e vilipcndiodiquclla lingua; la quale mal 
grado della'nuidia.ticnettl tutte le Italiche quel luogo, che gii tri 
tutte le Greche tenne l'Attica , e di quello Autore , onde tutti colo- 
lo.che fin quì.hanno nello fcrìutr Tofcann alcuna lode acquiftata; 
fanno pfofeflìotje,cn8 folconfclfano.ma lì vantano ancora d'auet 
apptefo ciò che di quella lingua hanno Capato , parendo loro di nò 
douereelTer tenuti in pregio alcuno , s'e' lì credelfe.chc cui da al- 
tro maedro aueuero appaiato ,chc da lui ; inoltrando oltre accio 
d'auccc per nonnulla quella Accademia, onde, oltre vn gran nu- 
mero di fàmofi lerterati di tutta Italia , fono membra Cardinali , 
Diu hi, c Principi, e Senatori de' principali della Serenili Rcpubbl. 
diVinegiailaqual ingiuria ledacoloro,cniclliprincipalmcic tocca, 
fi ilimafièdegtiad'cuet vendicata, credami il Signot Beni, che ne 
farebbe i quefVora flato fatto tal rilenrimento(con termini ciutli 
perà )che non fécemaicofa,dichee' volclTeeuer più digiuno,chej 
di quclta;nc gli farebbnn giouatc l'affettate lodi , con le quali egli, 
penfando di trattar con fanciulli , hà cercato di addolcitegli animi 
ai coloro, cui volcu a offèndete, acciocché meno fentilTero l'amari* 
indine delle fuemalediccnze. Ma ctli non la fcnrono.ò fe pur la_> 
fentono , quella (limane fanno, che il Liofanic fuol far de' morii 
delle zanzare iecheeglicercht d'atterrar il Boccaccio, e lalor lin- 
gua, quel folaazo ne prendono, che prcndetebbon di vedete »iu 
pieciol fanciullo auniticchiatolì intorno ad vn robufliflìmo cetro 
di menarli ,c fudare.e anfareperisbarbatlo.egittarlo interra,e in- 
Jltfiiifi,e]>iarjneiepcri£tiiKa,pcichcnoii gli vcn:!!c fauo.Dique^ 



fio Iio va uro iminnrcil Memo Lettore , accecete, fcpeMnuaB 
tuia ad alcuno parefle, che quelli noli ra feti mira aueffe in alena 
luogo alquanto del piccante , fap pia .clic quello è Rato più rodo vti 
I ,pem 1 o [ erle SB i C rmcr, [e chigrauemc n tehàp=rco[ro,ch5vnorTM- 
dctc.cd.ecio s'è fatto non pcrodio.òpcrdifprcizr, diluitale., 
in altra orxaiionc, doucri paia, ch'eli il meriti, altrettanto onore- 
«rflMMnmonforG glipani d'cllcrc (taro con menriguardo di 
quel clic alla luad.gnita u con uemua.trattaro; ma per por freno, fe 
fia poiTìbile,alla folle tracotanza di alcuni, i quali fi tolto che leti» 
hanno l'ollcniazinni del Dolce , tronfi , e pieni di borra,cdi vati» 
perfuafi™ di fc ftclTi, voglion federa fcrannz.e parlate* giudica. 
rrdLqueiialingua,come,feem P uremrouatan'aucirerolaqu:ni« 
tflenza ; non s'accorgendo, the ne i Be.Tibi.nè gli Speroni.nèi Ca- 
flclucrci.c gh altri, che ialite lludio v'hanno polto.etìnto vi fi fo- 
no affaticati, non n'hanno ni anch'erri potuto (aper lo'ntìero.c in 
alcune cofe fon pL .-cenine huamini.fdcucriLrtaii^di altrenon fo- 
no potuti petueniiealkc goizione. 
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E chi dice qacl > criV TUole,fpeuo trHmuM. 
volte ode quel, ch'e' non vorrebbe, f Ver* . " 
non douerrà parere Arano à yoi , Si- 
gnor Beni, fc auendo così feoncia- 
mente parlai» del più pregiato fau- 
tore delia Lingua Fiorellini» , e di 
ella Lingua inficine , e minacciata-* 



>cdiAnt 



TlfalC. 



i lu- 



tò in tjùefta, 



Accademia, che hi per 
:clgli ftudiolidìquel- 
alcunacofa , che norij 
iggrad Tea co*i del tutto alle vofrtcorccchie: perche, come credo, 
clic fappiatc(àucndocou rantii (ì u dio volte, Briuòl te le Ricchez- 
ze dell'Alunno) Qual'afino dainparctc.talriceije. Evcramcn- 
;eà inciti è pam» grande la volerà ( non sò come li debba battei-' 
Tiare, ma alcuni d'arditezza , altri d'imprudenza le dati nome) 
a fami nemica cjudlanazione.chc tanta forza , ed efficaci» ebbe 
Tempre nel dite, e fi è rifentita nel vendicarli del l'orTefe.cli e ingiu- 
'ftameme fatte le vengonoi Pur vi donsua ricordare di di) , chej 
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a Hjgfàd d'Ori. Pefi'. 

gli anni addietro annerine ad alcuno, che per efTerfi voluto inv. 
pacciare inquel , che non gli toccaua, e foife non era Aio mefhero, 
potfc materia à vnbcllo'ngegno di farlo per vn pezzo il giuoco 
della brigata. Tutcauia aueteinciù tanto di ferino mnllrato, che 
volendo pure fcriuère, Pauére fatto in modo.chenon d juete teme- 
rei che alcun Fiorentino fi muoua 1 (arac ri fentìmento, e rintuzza» 
re il voftro foucrchio ardire. Altri , che forfè con più acura vift» 
coreflo vofiro fatto riguardano, più brutto titolo, che d'impru. 
drnza , e d'arditezza gli danno, c ingratitudine più dirittamente 
giudicano , che fi cotiufnga di nominarla ; che hauendo voi quel 
poco , che di quella lingua fapetc , timo appararn dalei, come net 1 
progreflb fi farà palcfe di quella fcritmra , l'abbiate ora feuza j 
ouetne vna minima occafione tutto a' brafinu delle fuecofe riuol 
to : limile à quella Serpe , che depo ch'ere Hata da quel villan po- 
co accorto, per alquanta iciiìp > tenuta in fciu>,c iiicaldara,il mor- 
fe.el'vccife-, che buon fu per lei, ch'ella poco ven'infegnò ; che , 
fc tanto infegnato vcn'hauclTc.quaL :oal Bembo, e allo Sperone, 
guai à lui*. Ma chi si , che quello non lì a flato il volito fdegno 
coutradi lei , l'auctucnc dlapoco internato ì" che, fé ella con voi 
portata fi folTe , come to' due detti fi porrà , forfè che anche voi 
1410) haurciìcil mcdeliiTio, cheque' fecero ; l'vno de" quali inri< 
compenfadelbcntfiùoriceiiutodaki.nnn guardando, ch'egli e 
nobile Veneziano folle , e Cardinale , edi [une le pregiate feicme 
«domo , non li sdegnò d'abbaflarfi ialino allo fcriuerc le rego!e,e 
le minuzie della (uafauella, e contattare, e col fuo cfemplo ccci- 
tarealtriàdarlialloftudio delle Tofcanc Mufc. L'altro ,comej 
Scolaro gcaro ( che ciò ch'egli feppe di quella lingua , tutto dat 
Boccaccio d'auerlo apparato profcuajin ben centoluoghi delle fue 
opetc Ì pregi , e !e virtù commenda di quello autore , che voi coiaJ 
to vituperate, e come il più vi'e,e'orJofciittorc,chetoccaiTernai 
penna, fate ogni volito sfotzo difpcgnerc,e di sbandire lotal- 
memedalle memorie de gli hu omini . Ma dcll'aucc voi paco ap- 
prelodelli fua lingua noni fiata fua la colpa, ch'ella a tutti n'ì 
exttfc . e liberale , che apprender la vogliono i anzi Iqucfto fine 
indituìlce jclle Accademie , che di infognarti, di dame tegole ,c 
jdcompilamevocabolaiipicndino il carico, accocdier.gn'vno, 
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tnitie caglia , fornire , & adornar ne podi l'animai Tuo piacere. 
Purvoltia è fiata [a colpi Sig. Beni , ch'agli itife^nsitienii di lei 
lutato auere l'orecchie , Jc ani i torbidi rigagnoli , che i puri , o 
Aiarifnniiaueregiudicaio.chclìameglio legnile. Voifaiepro- 
felfioncdidifendervni cauli publica, e gialla. Pigliare à vitu- 
prrarcolui, che tanto beneficio à gli ftudiofi hi fitto dellebellcj 
lettere , die a timi hi infegnito \ (tender con leggiadro , e ornato 
(lite in carte i Cuoi penlien , e difendere vna cauli pubblici, e gru- 
lla ! anzi i vn" impugna re dirittamente il giudo , e offender l'vni- 
Ueifalc, e vn voler mediare, che quanti infin'l ori hanno tode- 
nolmeme fcritto nc!Ta(cano Idioma, huomini fieno flati fen»a_* 
giudizio,néfapurohabbiano,chccofafiah'nguaTolcana. E iej 
quel Signore, al quale dedicato auece l'operi voilra.vorrl leguirc, 
eomeogni ragione il conforta.anzil'efempio d'vn nobile fuocoro- 
partiota,d'vn Cardinale, e d'vntiuomo lettera tìlTimo.che'l con* 
figlio d'vn'Agubbino, il quilc ,pef arrogante che forte ( che pur 
fnigiouadi ardere, che mode (lillìmo fiajm cofa alcuna non 
(irebbe aidire di paragonarli a quello, in vece di difendere, edi 
protegcreil voflro libro, l'actuferi, e'I condannerà,come quello, 
che di titta mente è conrtario 1 gl'inlegnaraenti di quel valenit* 
huomo,cheio panelli nominaua,del quale , per ogni rifpetct» 
elee fare (lima molto maggiore , che di cento limili ì voi. E-che 
hà fa tra, per vita volt r a, Signor Bcni,»voi,òad altri l'Accadenti» 
della Cm Ica , che di lei ,e delle cole lue.con tanto poco riguardo 
dobbiate parlare? Hà fitto il Vocabolario della fua lingua : Face 
ancor voi quello della voliri , ch'ella, j'io non m'inganno, non ve 
ne diti peggio del v nitro nome ■ O eli "hà razzolai i,di te voi,qum- 
li armari, quanti co/ani, e archini erano in Fiienic, e quanti Uni- 
titeli ci di dotai, e giomali.c quaderni di mercatanti viiuca,cirichi 
di mafia, e di p^lucre , e mezzo roti dalli vecchiezza, n'ha tratto 
fuori, e di vocaboli ranci e intignati, e poto mcn che ineadaucriri, 
«(tratti daquelli n'hì più tolto impicciato,* imbarazzato, che iti 
ricciuto il (\io vocabolario . E che male £ quello t non han fatto 
Così nitri coloro, che infin qui hanno compilare vocibolifi I no» 
fono andari con or/ni diligenza cercando tutte le voci di quella^» 
lingua, di cui f att'hanno i Dizionari , c in quelli regiftracele • c co- 
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4 rttìSfcftttOrLPifi. 

luco, che in dà fini Cono più diligenti , e accurati .noirne hanno 
celino maggior lode riportato 1 Or non fapeic voi.fc vna di quella 
maniere di parolc.chc il parlare adornano , c rendano ragguarefo 
nolo .fono le antiche (come dunque potremmo noi il nnftro.d}" 
quello illttftrare, fé non ci aueffe chi con pietofa.ccortefcmariq 
b loro età cadente s'ingegn affé di fomentate , e^oro, mal grado de 
olianni, in vita mantenere? Non piacciono a voi quelle voci! 
bfciatcle ftlre. piacetanno à qualcun' altro *, che b:n fapete ,chei 
guftifondiuc.fi. Eco.i^coiod^dli.chclcvannocercando, 
c v mc tool dirli ,coltulccllino,pcr adornarne, come citi credono 
( c be«, fe «n giudeo lo tonno ) Moro componimenti . Eno.y 

ve n'erano incaftr»«cot m.uwro di qumdic. , u «ani : e qucftmcj 
imo eUtetagua*. m&V*. cte voinonfictt . Ma abbia n> 
ciò fattorie r Accademia, ella l'ha faro affind.bew, e dalle 
perlone difcreteinfiu.il caio fifuol lodare bWniione.elwfare 
Jlmancamenro delgiudi^o. Io, Sig. Ucm .procederò mqueua 
ri,-. .(>..-. con qùdla raodcftja , che ola mia naturami detta , e la^ 
Jan/a m-inf= R na,egl 13 rHun,« i; f: S Tano, e a 1 eo tre acc^h^ 
apprtfo da quella lencra à i Lettori , pofta auanti al Vociar 
della Crufu , la qunle.ie ancor voi letta auefte , forfè eou tetpun; 
P& 011,1^1 aicciiol. à r cr.W letterata, e che dmfegpatcalinn 
fi profeffioHcaurdftc parla to.dellahn^a tkl Boccacao,.c dcltay. 
Cirri d. Firenze; cquamm.quedi pugncrui.cdi tnorderu. abbia, 
ttalrwiportasìbellaoccasione.che Scnocrate ducere Donnea, 
ad attener lene, io non pertanto mi raffrenerò, e in vece di pu- 
K nerc,amichcuolmciitcammoiiiro,c ,^rd..kt modo vi riprcnde- 
rò.am licenza d el l 'e olle. dell'abito, e Q te**** » SW-fe MT 
biliffinra ftudio tenete .- Eife paratomi fi ite di pomi, via re co^ 
buona cólciéaa.fatto aurculi bu.-n < v,-.;'i <> V ^ che alcuni adouet 
&r ,nicnnfigliaU..no,cioeà imi», ui .» q _ie'1a P^K-d^ vo,,vo- 
kndola lingua Fiorentina vituperare , prima della Luti di l ircn 
ne, e del fuo Principe dite ogni bene -, Umile a quel Cetufico ,cbe 
dontodoalcuniparKnial'afleiiadil corpo tagliare , pomi con-i 
varie forti di i leniti™ U molli fica, acciocché meno il dolore fifenta 
«IclU&ì» i e; come voi , dopo aucredito à quella Cina , p? aqncl 

*T*i — tir* " 
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•JrincrjK tÌKte quelleindi , che pet voi s'è potuià m.-iggiori , i! pre- 
■gio.e'l vanto tenace lor della lingua ,cojì iti dopo haucrui J.iìì.l-» 
varietà, e profonditi delle fcicnzc, dlU'ekKjucnza j è da altre prc. 
«iate qualità Iodato , vi diceiTì,cbc della lingua Tofcana non ne 
iapete hi punto, r.c fiore, e che di voi in quello fino dirli poti eb- 
be, 'quei che Orazio duTe d'AIelfandro Magno r.cl fatto dilla, j 

T*^ tfrolum k ctijfo iursrti air: notUOL, : 
.Dicbenonctedojche niiglior argomento recar fi polla, che'l dif- 
piacctui il Bottaccio : ma del voltro fapeie non m'aucte dato in_j 
^quellblibro tal faggio, chemipaia di picetla firc fenza fofpccco 
d'adulazione. Ma leperliletiura d'alcune i-olttc compofiiiont, 
<hc mi fon eapitatealle mani, vttiì, ch'io ini chiari fca di quello , 
che i fopradetti m'atteftano (allacuiteftirnomanza eh'ionon cre- 
da fcnz'a!tfiproua,comcnell'alrrecofcfon vfatodi fare, quello 
.fol rifpetto mi olla, che roteila voftta Anricrufcanon mi vi hi ve- 
•ramea te inoltrato tale, quale effi mi vi hannodipinto ) farà cono- 
fere al rw)rido;cbeioorioro,cnuerifco, cpBrco,cijmefi Tuoi dire, 
■indmaddla tefta.glihutjmiriidivabrc. E l brniucofa,Sig.Bcni, 
*tijmidcr>lrri di quel peccara.dìcbc noi fi amo imbrattali , lì ebe 
•«noveriti detto etti ci podi quel ebeà quella buona femmina fu 
■dettB.che IcbracbiinopohaaeadclScre, Madonna, alinoci netti 
^keuffia;laqtialcofa{cvoiauefrecon(id£rata,ad ogn'abra ìmj- 
.p'reta anzi,c!ieàquelta,vi farcite rotilo, di vi prendere a In ni, e ma f- 
fimainente il Boccaccio in materia di lingua Tofcana , cquel teni- 
-po.che contornato auercin voler purgar l'altrui, con molto mSJ* 
■gior frutto Ipelo l'aurcfte in purgar iluoftro campo dall'ortiche, 
e da' 'ribnli.e dall'altre eibe nociuc.onde tutto è ripieno, come 
ben tolte fianianifriloà qualunque non riparerà tempo perduto 
il legger quella fcriitura. Ne quell'altra uoftra, clic non sò con. j 
che nome liieriii d'effer chiamata , poffo panare f^tro (ilcnzio, che 
voi al Boccaccio il Dcmbo anteponete, il Cafa,clo SpcroiYc, e noii 
baucteput Ietto l'opere loro: che per quello.che fi vedrà mnSftiij 
èlerto non l'aucre; ò l'aueie letto dormendo . Maper venire og- 
gimai à quello, pet che principalmente pre lo abbiamo la penna iti 
Bunojcflendo flato. per quel cbeànoitiefiiijvoltio fine nel'* 
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vcfWa inuetthiadi inoltrarcene la lingua del fecol preferite i rilet- 
to più co) ti , più puri , c più regolila , che quella non fù del fecola 
C-i Boccaccio; il the di qui li raccogli e, che Io ftellb Boccaccio, eli e 
il più coleo (entrar di quel tempo è riputato lenza con tratto, è pica 
di macchie , di parole lorde , di maniere vili.eplebce.di (óledfmi, 
cdi tniil'iiltieiinpeifezioni , talché nella migliore opcra,cb.'egliab- 
bii cempoflo, non fono pur quattro vcrfiioucà voi non dia il cuo- 
re di ritrouar alcun diletto, nèvn periodo (ò!o,oueuon (ia qual- 
ihcfallo -, c (he per confluenza, degna di tiiaiiinoè l'Accademia 
della Ctufia, che TnVucabolatiohacompofto,doue tutte k voci 
lnprfijt<iu hi raccolto di quel fccolo rono.cd incolto ; eche lanoftxi lingua 
.non li die con alno nome, thcd'lialiananominarc, noi pofeiaj 
che à queltojfbe da voi dietro al fecondo capo fi dice, abbiamo, 

Sci quel the (limiamo, rifpoito à baftanza, palleremo à gli altri 
ue , da' quali mi potrei in poche parole sbrigate, quando altra.* 
mira nen attedi , the di ribatterle cole che da voi detteti tono , 
pofciathe da voi mcdeiìmo vidate nell'vno.cncll'altro capoU 
.feriteti» cétra, diccndonclpimeràodeu'opeia.chfl'fiercricercoi - 
douer dite il voKro patere intomo à Chi meglio bibbi* le *eei ft le- 
gate dilla bagna "j taluna (fe par dee Italiana chiamarli )douc,feI» 
forza li min delle parole, altro non Tentici dite/e non che cl!u 
chiamar non it deeconqnel nome ; enei fine, che A'.nna Twain- 
tìa,ò Citta a" Julia può aarfì vanto di bt&ttt dato fumi kg^'édro, t 
ptrfctH>(omponimetttt,t>n%<i cbiigarfiaU'oJftTMajttCa iiquttii Tegole, 
the fiweggono atadal tienilo, t daaltri (piegate :vcràacxìxe,le be- 
ne feriucr nrnpu6ithi le regole non rflctua del Bembo, e lei»- 
go!e del Bembo tratte fono dall'opere piincipalmeiuedel Boccac- 
cio, fcguita.chechinonifcrìuc.ccimchii (autori boccaccio., be- 
ne , e lodeuolmenic (crruer non polla. Mi ricorda, che io gii 
re : l'Erto laro del Vati hi leiTi quello peouerbio ; Far come i giu- 
dici da Padoui , cheli dannoconiropetparer (ani Secojifofle 
Giudice , come liete Lettore in cotefta Cittì, cominciarci ì creder 
quello, che non credetti mai, con mttocheiproacrbi tade volto 
foglian fallare . Ma perche ad. altro, chea ripiouareciòchedaj 
voi fi dice, abbiamola mira, e vogliano, fcpoffibi! fia, terminar 
>na volta quello ti lungo piatodelnoniedellanoflralii.gua.e 
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(gannire, fepur vorranno alia ragione falciarli persuadere, colo- 
ro, che con voi credo'.iocfscr a' te.npi no tri la lingua più pura, die 
il tempo noneradel B occaccb,cd ami con qiiefta.che con quella 
doucrii dettar le feri aure, che altri vuole, che pattina alla poderi- 
tàiclungo tempo viuano, ci (tenderemo pur malto più in lungo 
diqudchefarebbeihtoraeltieri.fedìeiprouar le voilrcobbie- 
xioniiblaracriiefoncItatanodraiiitenEioue. E per incominciare 
dalla, queltionc del noraedella lingua ,dalla decifion della quale D»riiyf«jf*. 
dipende in buona parte la deciiion dell'altra, die o ,chc daanokì t* *$Htttt* 
¥*ltot'huoniini«ftatadi('putata queftaqui(lionc,dal TrilTino, *■ 
dal Mono , dal Totomei, dal Dolce , dat Mar itili , dal Varchi , da *v|T™r 
Moni. Panicarola , Se vliiinamenre dal molto Reuetendo Padre 
D. Paolo Arefi Cherico Regolare ,e finìflimo dicitore dell'età no- 
flra.nclla bclliflìma opera, ch'c' pubblicò none gran tempo incor- 
no all'arte del predicare ide'qiuli i primi due, e l'vltimo tengo- 
no, che Italiana, gli altri due, che Tofcana, ittiche feguono in- 
liemecon Mons. Bembo .che Fiorcotinaper proprio nome fi deb- 
bi nominare : iquaK tuiii{dal Fadre Arefe in fuora, che vuole, 
che lingua Italiani lì a iodiuiduo) come che nel redo (ìen dirFeren- 
11,1» quello petòconuengonp.chBleliiiguc debbano pigliare i 
loro propri, c diritti nomi da que' luoghi,dour elle naiuralmcnte 
fi fauellanoiC che,fì come l'Italia è vna piouinda.chc contiene ... 
fottodisè molte regioni, e ciafeuna regione mol(eC«tà,c C*- :_■ . , 
della , così la lingua Italiana lìavn genere, the molte Ipezje torto • 
disScontenga, come ibno la Tofcaua, la Lombarda, laltoma,. " " ' 
gnuola,e l'alrte , criafcuoa fpeilc molti indiuidui , come fono U ' 
Fiorentina , la Sanefc, la Pifana, la Perugina, fi(c. E in quelli due s> y™, 
capi ■ ne" quali s'accordano, e particolarmente nel fecondo ( il che '"'» 1*d 
yoglio,cbefiadettocontuctaquelliriucrcjiza,cheà canti, e tanto. U >jf* *"T* 
TaleniVominidan>cfideue),fi tono ignitamente inganna^ ifyùm^ 
petrbe.fe lcfpwjefiJr.otràlt>ropcrdifre.-e.n M effenzialj dtferen- fitgAmJm- 
tijeUlmguaTofcana.cliLcimbardiinaltramariieratralorna f" T °f'"' 
pifferi fcono,eli e oDmeUFbrentii 1 a,eliMil a neie 1 d 1 eindiuiduÌ £™, 
fono,feguita,ch*tìllc«fserrionpo£sanofpei^^ concludane f„',„„„.7« 

flcauacwaiiQiodàlisdiuifiQnc.ibebttefso Varchi fa delle Un- 
fpie;p«chefelingueallrcfonoquelle,cbcnoinon lobnoiifa- **»• 
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ed [ianto riatùralivtntc, ma ni anche bendiamo, quaWolc&n^ 
t:amo laudiate , quali fono à noi la Tcdclca > e la Schiauona , fé" 
^iiiia, che le lingue Tolcana.eLc-nibarda non fieno altre, epe 1 ; 
ennleguenza neanche fpcz'c.ellcr.dolcfpezìrdin'crcnti perdine", 
renze , clic non lolo alterato , nia altro ianno . Ora fc la lingua-» 
Tofcma,cla Lombarda non fono fpezie della lingua Italiana,pi» 
re, che legniti, che la lingua Italiana non lìa genere, ma fpezie, c: 
a i;..r> h Fioicntirta c la Milancfe fndiuiduì;e che della Tofcana.e dell» 
Lombarda, e dell'altre sì fané non fi debba far calò.come dlqucl* 
''. ' le •tra le quali non è altra dirfeenza ; die quella , che è- rti lelin* 

guo delle Cittadi. Ma nianchequcllo iegue : imperocché, fc li 

fingiti Italiana è co fa eli lìcnte , e reale , eie Ipczie , c i generi non 
fono , come dicono i Loici, à parte rei, feguita, chenè anche fpa-' 
lieefscTpofcila lingua Italiana . S'io prono adunque, che la Ira-: 
glia Italiana fiacofa eiìftcnte,e reale, &• viium quid , tome bave* 
luto il Padre Arcfi , il qual folo per mi* credere, nel bcrfaglfohi' 
colpirò di quefia verità , votendoi theindiuiduo fiala lingua Ita- 
liana ( che le dcchiarato fi fofse lanto clic bilUfse , aurebbe ora 
me folfeuato daquefta fatica )aurà prouato inficine, ch'ella ni 
generefia, ni fpezie. Ora prouiamo , che cola in eiòpofsanolc 
■dcbil forze dell'intellcuonottro. E 
Straniati»- Tutte le lingue fono di voci fignirìcatiuc compolte: la fìgnifi- 
jir«/,r(M ,[. caiionei à tutre comune, ed i come la forma, equafi l'anima dcl- 
fn!nàiiuiHt, | c voci , con ciò fisco fa che l'ifpnmcrc i concetti dell'animo , che 
filimi iti t*- proprio idei parlarci cofa naturale ; ma l'ifprimcrgli con quelle* 
irt Arrp. è con quelle veci i fattura degli huomìni , i quali efsendo, cjme 
• : ' * eziandio è la natura, onde hanno il principio,nel loro operate di- 
v ' ' ucrlìjdiucrfam ente eziandio gli fprifnono. Nell'efsere adunqlto 

r. ■ ■ ■■■■ \ glìmcrni jienlìeri palcfatrici ,doèà dire ne Ila forni a' Interni 
.. . '■ •■- conuengonotuttclcliugUeindle'vociclicfonO'.-romc la materia 
■ ■ >. di else, fono differenti. Dalla di (ferini* adunque delle Voci'!»; 
. diuerfitàs'hada prenderdcllelingu^eladioeffitidellevocinel-: 
■ l'ellcrna forma per lo pin cùnfifte : la quale tròol» efser d' dtìe 
maniereivna 1 chcal[tcfaleTOri ) eVnali^uadtiìinj!i'e'Jall'altraì 
1 l'dtra, chele diuerfificafo)amtrntevnoè,chediiif'fa«^ntelémei' 
' " defimecofe pronunzia, onde ptpnOniùzione,òpto!azìone rkimij 
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fiarlapnlEariicu Efemplodcllcpiimefpna Tait , e Prot ; tieni- 
pio delle feconde fono dira, e diga. L*vns. d'altea dalla fopra- 
detta cagione procede, doÈdalI» diucrfitìdcll'vmanc Operazio- 
ni. Quindi vergiamo, non diràiTed«fdu" dagli Italiani, noni 
Lombardi da'Toicani ,non i Fiorentini da' Sancii , ma i Fioren- 
tini tri loroflelTt , anzi crafcuri'buomoda fe medefimo edenici 
(ilo parUr differente ; ni via volta parlare,* fcriuer,come l'altra. 
Di ciò efìer cipolfono argomento l'opere del Boccaccio^, le quali 
fe l'autore non fene fapeiTc, difficilmente riconofeer fi potrebbo- 
iiapcrpartid'vnniedefimojntelletto;ni la differenMConftflo 
( fo la mente Bella lingua , e nello Itile, ma fpefie fiate eziandio nel- 
i'ortoyrafìa, vedendo fi vna medefima parola feri ita in diuerfi ilio* 
di da lui, fecondo chrc verifiiwile, che anchein fa nettando diucr- 
farneQ;c!cpronuiiziafic,comc rutto dì far fi fente à ciafcheduno . 
Diffiladmerfirà delle voci, per l«più con fiftcmell'e (terna ibe- 
rnai perchealcuna voi ra«uuiene> che vna fola, e medefima voi* 
quante alla forma e Itera a hi dJuerfe forme interne , non falò in_« 
dincrfc , ma in vna medefima lingua .come è Lega,cht appo i 
Greci Dire, appo i Latini lignifica Leggere , e Videor, che apprcf{ 
fo i medeXmi Latini è parere , ed e (Ter veduto , c Attua, che or al- 
io, or midrito lignifica. Ma quelle il poche fono, che pe'lia- 
cuaggi cagionar non porTono fenfibil identici , ù "diuerfitì. Or» 
bifegna vedere, fel'vn», ei'altra delle derwformcefteraefia ba. 
ftameà co [bruire diucrCcfpcziedi lingua, è pure fe non ogni di- 
ucrfiiidivocidieioadoperan: fiapotènte. Quanto alla prima» . 
eclition v'hà dubbio, che quelle lingue, «he di voci rotalmentcj 
dina fccicè altre.foBO compofte, quali fono l' Italiana, e la Tede- 1 
fca,non fìano eziandio di fpezie dìucrfa : quanto alla faconda-^ 
parc.chc eAendo le lingue differenti nella forma cfterna, in ^nel- 
la dico, che altera folamtnte le voci , diue t fi indiuidui fino , dif- 
ferenti folamcnte di differenze accidentali: nonpertanto la coli 
ftì purealtramente,cnonpiù,chevn*èquelU^ 
lime, òpoco dine ' " 
■ - ..cheli, 



differenza , che fi» traloro.come tri quelle della noftra lingua ef. 
ferri vede: Eh ragione di ciò è, che Itamela neceflar la diuerlì- ; 
li delle humauc operazioni , che di fopra è detta , è necelTacio, fe 



tini: lingue dar nati vogl i ima , quinti gli huomini fon»,ànii 
quanti fonaiiagioniminti di tutti gli huimini, concedete, ebe 
vna fall (iaquclla linoni ,cll: delle medefim: voci è compiiti: 
Ìmp:rocchèil fiaedi coloro, che daprincipia la lingui impaci roti 
di quelli, che ne facon incaci , fù di pirlir appunta , carne ilor 
mieliti piriauano; mi non ciufei (aio per 11 più volte fopradetil 
cagione -e tanto più s'è andata variando la lingua , quanto più 
quelli ,cheda aliti prefa l'hanno, Itati fono e di luago ,edi tem- 
pi da' primi facitori di elfi lontani ■ E fc la diuerlìta di queflej 
voci , che nell'opere lì leggano del Bocciccio Voce, boa; ojicio t 
vficio; defii-rio ,difiderios vbbiiire , obbedirti fi a'gtia , famigliti 
dr'mmJa, d«7linij , aiiamini* ; leggiero , ltggi:re, leggieri ; affe- 
rà , di/fono; diedero , il'tiloLi ; ifHi?u*, 3Ìaiq<t e, ti inique %e altre 
fonia noucto, non hi fona di mutarla lingua, e farc,chc ella pur 
p iù di vna diuenga , non d lucrrà ne anche auerii quella, chcin_j 
Dko, e Ugo, edigb , fi («ice, c in Nn<tmiimo,t «tutu, e in 
fai a fiottiti, e ràtftolti.t: in hvìoa»o,z Mi manata; Srin 
tuttel'altfe; perche fe henc quella S maggiore di quella ; nondi- 
nienaqaelcli^non può li poca , non può iie snch= li malta diuer- 
fitì, ogni volta p:rò,chen>alìi tinti, ch« lanaturi.e fattami-^ 
cangi della lingua. Efe in vna Cictà.d'oue gli buoraini'ogni gior- 
no uno inficine, e in Ite ne rr>tt ino ,e ragionano ■ e tutu ad vn 
midrfuno moda s'ingegni iodi fauellirc, ad ogni modo diuerfa 
fi- fence nelle loro bocche la fanelli , che maniglia fii.dic quello 
auaegna ne' papali tinto l'vn dall'alno lontani , che rade volte, ò 
non mai favellano inficine ! E fe t' vaiti , ù più taira vnìformitl 
della lingua non fi puùinvn popolo luanceaetc, ami in vna'boc. 
ca, ed in vna penna fola, come fiepolìbile, eh: in c:nto, e mille 
popoli ,percentiniia di miglia l'vn dall'altro lontani , lì manten- 
ga ì B ilia adunquc,acoiocchè /na fia vni hngua.che miti quelli, 
che la faustiano, vagliano, qunto cpoifioile il più , pillare in vn 
medefìmo imijo,«farfi. intender da quelli, che la faucllano . E 
quefla nollta prima ragione non iluana molto da quella, che il 
Padre Atei! apporti nel primi lao^i iprouarc quella m.'dsfima 
verità. Pallia -nodirc'ancor», eh; ficoin:trouira nmi'è giam- 
mai, ih; J j; diucrf: nazioni, quali fono, per clT:.nplo,gl'hilÌ ani) 
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ai Mofcouiti. fi Gano auuenori ì formare tua fola lingtia talmen: 
te, che parlando in fi emc s'intende Aero ,eosì nan credo, che wu- 
nidellelingue.rheòogtfi fi pallino, irwlare fi fieno perl'ad- 
dierro.auuroabbiapiùd'vn principio >à inpiùd'vn luogo lii_* 
nata ; anzi Aimo impoflibile ,chc ijtrimente lìaauuènuto : impe- 
rocché come poflono due popoli ( in' «ualì pctotton fiaòinrcl- 
%raa,òÌrequenterommeizio)auuenirfiacioUjr un» nume- 
ro di voci , quanto ì formar vna lingua i neceflirio ,che appieda 
L'vno , c l'iltro fien le medefime , fi the parlando inficine s'inceri* 
dano ! E'adun.quencceflarlo.chc tigni lingua nel fuo natomene» 
fia fiata vna ; né quella vinti per gran pio paglione , ch'ella, fac- 
cia, e per molto ch'ella fi varie, ediuetfifichi, nè iluomc.coiu 
ch'ella da principio fù nominila effere le può tolto gUmmai, lìce» 
me alla Latina auuen ne , che, perche ella dagli (betti confini del 
Lazio vfeìta non Colo per luna l'Italia, ma traualicatii monti, per 
rutta la Francia, e per tutta la Spagna fi diuendcue, nulla di mo- 
ni ni in più lingue fi moltiplicò ,nè con alno nome,, che di Latina 
fi chiamò giammai ; come pct la facre lettera lappiamo edere aa- 
ucnuto incora dilla prima lingua, che in quello mondo luparia, 
ta ; L q u a [c,cutii e che per tutto il mondo fi difleminaflc. , e , come 
£ necc Ilario ,!mpltc mutazioni rictuclle , Nondimeno non diuen- 
tò ella mai più, che vna, che perciò lù detto, ErattiagmUbij *- 
u/w,nèedacrcdere,checon più d'vn nome fole appellata :e'l 
mtdefi.tHodir.fi dee dell'Ebrea, la quale da Eber, che forfc nefìi 
l'autore, òil martire , aucndo riccuutn il nome (e quindi appare, 
non effer femore veto, come dicemmo di fopra ,quc! che que' va- 
ler, l'huom in i fermarono citta la denominai ir>n delle lingue, cioè, 
ch'ellcda'Juogbijdouenaturnlmerc G fauellanct, prendano il no- 
me ) non pecetta mai con ragione , per gran mutazione , che in-,. 
di uer fi luoghi faceffe, perdere nèl"vnitl,ntj ti nomefuo. Con 
¥ii\i!muagionéancora,per mio parere, irrefragabilefipuò prò- 
uare quella verità -, ed è, che ne gli inditùduidiriafcaiMfpeaiev, 
chedi materia fien comporti ^edi forma, fe ben la forma 4lamc- 
4efima,Ia materia però è diuerfa i perciocché il corpo di Pompe- 
io nonèquel di Ccfare, equel di Gelare ncmSquetdi Catouej, 
e così da gli altriinia qcUo litigi», che altri vuole, che fieno in- 
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ài u idui , e la forma , » la materia è [a mcdclima -, folo nella figura 
eltema'prr la' ragion più [volte delia di' fopra fono differenti. 
Efenipb molto secondo! dimoitrarqueUavciitìèla terra, chej 
pcrchcella di diuerfe qualità fia dotata ,c in vna parte (la bianca, 
e 'in altra nera, qui graffa, li magra , do ne dolce ,|doue falfa, ia 
vnluogorada,tnvn"alrradenfa,non per tanto è vna fola, ni in 
più terre fipuòdìuidere più diqucl chepoiTa qualfiuoglia truffo. 
Perlecofcfinquìdcrtec mani fc Ito, come tutti coloro, cbchannrji 

JiMentina indittìduo, fi fono ingannatile folo il l'adreArefi^he 
■vna fola hi voluto, che fiala lingua nortra , hi dato nel legno . 
Le quali eofe Te fopra faldi.e non atenofi fondamenti fono fonda-- 
té,ne feguita.cbe nècoa_vcro,c diritto nome la noflta lingua Ita- 
liana s'appelli, poiebeiri tutta l'Italia eflcrnen pUo in vilo Refi* 
temponata-,neinpm lingue dm :dtt fi portinoti fi potendo d fui - 
dcr l'indiuidiio.Ma perche il doueeltafìa narii.fapere per appunto^ 
ndnfipo&i'conùìcn purc,ch'cllacosì fi chiami .acciocché chia- ' 
mandula da alcuno de' luoghi particolari d'Italia , torto pcran- 
Ueiitura non fi faceuc 3 queliti , dona ella veramente aucrte il fi!» 
principio suao: e poiché Pvlo è pure incontrario dd-diiifder que- 
lli grancerrpi delle lingue, e fpezzarlein rantipeifci, quante fe> 
Cittì fonò , c le Cartella , doueelle fi patUno,Si all'vio Snuccchia-' 
ró far non fi può contralto , eoiiuicu.eheà quello anche nOi ( no.' 
■Uro mal gradò, djafeiamn potiate, ed rei amo non fol linguai 
Lombarda, e lingua Tofcana, ma lingua Fiorentina ancora, o 
irrigiia Milancfe, c così l'altre -, fe bene p<ù veracemente fi direbbe-; 
lingua Iraliana , che in Firenze , lingua Italiana , the in Milano (v 
farla Ice Qui mi par di vdir il Sì™, leni, che dica tutto alteg'ro.e 
■ridente .Coitili, s'io Cttn-tTì p à (Mutanti, non potrebbe dir 
rrieglio di quel che f à.per niì-, ri trattar me-lio la mia cau fa . Ma' 
liit.. Beni, non v'allegrate ancor a -, the non fìamo ancora al 
' fe volte il fine felce molto diaerfo dj quel cheneLptin. 
dato fegno di doucTelTese . Seguitiamo adunque. in6 
" "" raezKii Evna, 
nfeneffa variai 
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non fi può.fenoncongnndiflìinadifficoIrjdacccgoIceprcccHi, s; ?w , M 
douendo quelli come capi generali racchiuder lutto à si le coi;', mufnn mi. 
dieperlo più fi fanno, ò tir li dcono di chi regcilatamenrcvuo'c Ulitpaf'firi- 
operare) perciò i ftato ncccuario non foloticllanofrra,main ratte s ""^' f' t m P" 
?alrre lingue liltrigncrfi aquella.chcm vnn fola Cini lì patii, la 'C'','°qi,n'Ì 
quale, le ben anch'clla éiniè Iteira.ccmci'ènioftrnto.diuerla^-, n&'faìàatj 
non È però ranto,dic forroì certeregolc racchiude! non il pana ; ■ jmB»* v- 
le quali, quantunque ogni cofa comprendere non ponano,pDco atS "' i l ili - 
nondimeno fuori iella di quelle, cuoi lappiamo, che lècondoil 
comunprpuerbio,oj*ni regola pstifee eccezione : ma volerj dar 
prece [ri della lincila Italiana i:i viiuiedàlc , & iufe'narc, c.inie.pcr 
efempto,/i torcano i verbi della prima maniera in tiitic le Clnì,e 
Cartella d'Italia farebbe vna cofa infinita: poiché non c'è Citrì,nè 
Cartello, che in alcuna colà non fin ita miri :;li altri digerente ncli 
la declinazione de' nómi.c de" verbi , e delhiltie parti del (auella- 
fe.dic fi torcono. Adunque fi cornei Latini alla Romana ,c i 
Greci alla comune prindpalnién re fi riftrinfcro, dmì ì gli Italiani 
eziandio è llatodi ìnc'ttìcri JirillmrncdiaJ vi i i , , 

alcun modo non lì può qudk impania dì varie lingue vdiej 
vuole il Mijz:"ri,ln!un fedii eh; fin fcrinet t.o volcffèin quello ma- 
niera, die talora parlar li f&jJm coloro, che (l'andò di dietro' ad 

de, tal chedi'vdirc ci (e itibra ora vii TiiLinu , ora vii BL'rnania- 

fco.tira vn Veneziano, ota vn Motonauti ; chu farebbe cofinori 

fnl , .,li :..[;,, n ,a moilrttola ancora , fa pirò oudli non ikmleiTe ò 

Cómedia,ÒDia!ogo,nclqui!c vane !"„-ri di pei l>,up s i inrroi 

duKrTe.ca^nò nclpropnolliigriiii^j-.fafdìcp.iil^re'". E feJ ch .„ r . 

la putirà in mfiruna tifai» ì virtù ,v:„ :,.,],,:, ehi parlare . e feti- ,,7£p,' F t 

ucr puramente 'f&SS', è rfinri &B& (Jlcfi nierUfc o ■ w**Iì«-m. 

alla ^SUKW d'vn fol linguaggio -, cheque pura È qtlcl- 

flucl vino , che altro non è, eli; vino cosi pura è quella linguai 
dieórcgolaiacol regolo della Tofcana(come pacche voglia il 
Muzio , dicendoceli, chc'l fuo patlar è puro Fiorentino, puro Ve- 
n«iano , puro Pàdouano , e puro Milanefc ) ma dieda vn popolo 
to|?fipwì»10^qua!cncparoìc,uèformcdi diic[lranierc fieri 
nscTca- 
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" riprendnn colui , che Italianamente ha fmtellan? e fé li vint.ni_. 
d'andare à guifa di pccch'c lacchivi.) il iri?,linre ditutt? le Im- 

■guelra!ich:,pcrchcriprcid.>n Da.itc , di; ili--i .11 q li i l^"i v>. 
cabali hA di' Lombardi accanti , n vi per bri 1 -nV, die' n' a «vile 
Ja fu» fauclla , ma per render con la peregrinità , per ani dire» di 
qudlevori più ragguardcuole, emù man ni gì io fa il fuo poema 3 
il che fare non fcb fi tollera , ma li minarvi* czirndio da' nuditi 
dclTarte. Ora fc la purità della liinr.ua nelMét vna confitte ,cj 
nel non auercinsè voci,ò fiali d'altro I iripgio mefco la te. veg- 
gafi.percortelìa.chcbclla putiti di lingua li .iquclla.che dìtento, 
c più lingue fari rampolla! Che fc vnTutiMiio alquanto Intoni- 
bardito, òvn Lombardo alquanto Intbk-iivti.chc due lin>u ag- 
gi folamentcrimcfcolamficiTtc.i'enrir n ri li pili fenza rifu , chiù 
credìamnoi ,chc aunerrcbhe , di quella fcrimira , ò più rodo di 

'quel zibaldone, che cortipoft^ folli.- di quali infiniti linguaggi? 

' Ma diri chi che Ila, che i linguaggi Italiani tegolati («ondo Ijj 
grammaiicadellanoftrafauella vna fola lingua diuengano. Al 
che rifpondo, clicchi cosi faccITc, altro p^r mio amiif 1 ftiiri fareb- 
be, che vcllireil fuo parl»re,qua!jchc'e*!i fi fifsedt abito Fiorco- 
imo .chefarcbbcproprio, come vetrite vna bertuccia ddt'abiM 
divna vaga donici la ;c1 parlar di tortai , le per efemplofòfsc Ve- 
neziano , non farebbe nè Veneziano , ni Fiorentino.nè Italiano; 
pei che la materia , doè le parole, e le frali l.ircbbono in gran pane 
Veneziane, da figura, cioè laprolazionc petto più Fiorentina-, 
ondenfi femp'kcmen te Veneziano, ne Fi ventino dir lì pntrcbbt: 
e perche caldina Cittì hi proprie c voti , e forme di dite , per 
tjne'la cagioienon meritcrebb-enè anche d'efser chiamato l [alia- 
no, falui (e cosi chiamar no' I voleffimi, per cfser vna, come aue- 
nio dimostrato, la lingua Italiana ■ Dalle cofederre, febeo li có- 
fidera.fi tacciane, che quella lingua co -riuiie.c he da alcuni è fti. 
la immaginata ,ò non lia buona, à lìiccm'io più torto tengo ,cj 
alttouceon più opportuna occafione mollrerò vn mero fngno.nè 
dar fi poisainverunamaniera . Ma ritornando là, onde partiti ci 
fiamo, le perle raglan dsire è neccfsario a chi regolar vuole vn.u 
h'ngaa,cinqaella puramente parlare ,e fcriuere , rirtri^nerlì .u 

Quelli dVra loia Città, fcguìta.che vediamo qual Ila quelt.i, alla 
qua- 



iG *AU'AntUrufìtf-. 

quale riflretii fi Topo i nolhi padri , quelli , che da prima à dettali 
cominci arano in quella fauella , nella quale oggi miti comunemé- 
tei noflri concetti fpieghiamo* Ma le quelli furono Fiori-ntini, 
e vno almen d'efsi , e quegli , che il primo luogo ha nella fciolta 
fauci la occupato , afferma, sé aticrc in volgar Fiorcnrino lefucno- 
Laiirt"* "il- uelle compolle, e Dance nd mcdcfimoaucrcla fua Commedia^ 
it 9 *a/'*«n- dettata. Sc'l Brmhn huomo Vineziano ,à cui poco men, che agli 
"/','f'""-/ ftd-' Fi orcnti ni è obbligato il Fiorentino idioma, auendolo li pili 
Xt't.tgB ''.tri ^i r "latto dal fepotcro, c ritornato in vira, appena con altro nome 
thttmn al- il dtruna giammai nelle lue profe, chrdi Fiorentino. Se l'Ario» 
tirai fin flc lmomo Ferrarefc nel tempo , clic'l (do mnrauìgliofo pocraaj 
d> iy C( j ln p,) neuaj lungo tempo dimorò in Firenze, per meglio la lin- 
/•''iì'fiTftr gua apprendete di quella Cini- Se"! Caro huomo Marchigiana 
Ut* , t firfi. nella fua Apologia conrta il Cafrclucrro ,dicc, che 1 voler brne la 
ni Firma . natura apprendere dcllanolìra faudla £'di gr.ia momcMo basta 
turno monna Sandra ptrbatia,matHro'Pippoptr pedante, la foggi* 
per ifiuola ,Fìefclc per vilia , aucr girato più voile il eoo di Santa 
Jtiparata, flàuto mtitt fere: fot to il tetto de' Pifàni.praiUato molla 
fina in Guai fenda. Sc'l Caualier Guarii.! huoroo pur Fcrtarefe , 
prega , come nelle fueletierc fi vede, il Caualier Sai ui a ri, che pur- 
ghi il fuo Paflorfido da" Lombardi fini, c dell' II lufcrifs.Sig. Marco 
Velfero Duumuiro della Rep. Auguflana, e cliiarifiimo lume 
della Germania , feriuc all'È ccellentiflìmo Sig. Chiocco, die le lue 
lettere gli paiono dcnaie da huomo nato, Bi allcuato in Firenze. 
SeloSpctonc dice, che Dante bencfpefso lente del Lombardo, 
volendo dire, che doue non è Fiorcna'no,m=riui biadino. Se'l 
Muzio capital nemico dell? lìngua Fiorentina dall'oorolu fona 
della verità sforzato confcfsa,il Caro sucre ferino in puroFioren» 
cincfV alrroue per buono fcritiore il riconofee , c cornili cn di-» i 
Sc'IGinuio huomo Cornateci nell'Elogio ch'c'fà del Eoecacaio, 
dice di lui.chc Alreram in patria lingua pedefttis eloqucntiipar» 
rem primus inclio.iuir>Sc abfoluìt . Se Mons. Panicaroladi nazion 
MiJanctefottofciiuca'Ieiagioilidel Varchi, con le quali proua_* 
J-ioreniinadaiierfichi.imat'lalìnguanoflra.Sc'1 Padre Arefi Mi» 
Jiiatfc anchVgli dopo -iter vii pezzo per lafjucllaltaliana.eco- 
fiiuoc combattilo, ni;. Iri.ctiK coucbiudc-che 1» Fio reo una in 
qualunque 
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qualunque modo (i tonfi Jcri..ò mine dal pepo! fi pirli ,ù eoincj 
da gliauroti fi ferine, tieoefopia cime Maliche il primo luogo. 
S'il Bargigli grnrilhuomo Sarete in quel libro, che Turammo 
l'iiint ij, riprende i luci Cittadini ,perche più torto della Fioren- 
lina , che della propria lingua fieno ftudiofi. fegrto cui dente, che 
e(Ii più bella la giudicano , che la propria . Se'l Sig. Ben i .die nel- 
la f ua Anticrufca, quali altro fine nò ha, chi: di proli ire, che la no- 
(ita lingua con altro nome chiamar non fidec.che d'Italiana, pur 
dalla forza tirato della verità in due, ò tré luoghi Tol'canil'ap- 
pelia.chcèilrnedefinio.che.feFroreritinalacliUraalle. Se fi- 
lialmente tutti i Fiorentini ad vna voce gridano , che.quando egli 
laiuonoiinaltralinguanon ilcriuono, che inquclla,conIaquale 
wtiogiornofauellano. Se ninna altra Cittì s'Amai trouauirtj 
Italia, non Roma ftcfla, Sedia della Cattolici Rellìgione,egii 
dettb'mperio di rutto il mondo , c del La tino idioma -, non Siena , 
che pure per opinion di molti parla meg!io,cbe la ftclTi Firenze , i 
cui ha dato il More d'attribuirli quell'onore', c le è neceuario.che 
coi ferme, in vna fama , che ò li parli, ò parlata vna volta fi fia d» 
alcun popolo, teine ria poflibilc, che alcuno iì ttoui di fpirito lì 
amicodicontraddizionc,chcnicghi,quclracircrcli Fiorentina-*! 
Coil fi trattano le queft ioni , Signor Beni ; e non come voi, che*» 
q ella tanto difficile , c che tanto hi fatto ftular la Ironie à tanti 
begli, ed ekuaii ingegni, vi peniate d'aucr deci fa, e rerminaraj 
conauer detto, che li vo tira pai t la, e tanf altre Cittì d'Italia vfa- 
(10 di dire terra, fuoco, ferro, a equa, pi ansa, legno, pie e, cielo, Bcc 
e che molti non Totani, enon Fiorentini hanno ieri tto.e tutf oca, 
trilione, bene in quella lingua i quali che Vergilio, Catullo, Tito 
Liuio,Ì P lini), M acro, Seneca, Locano, Marziale, e cen fai tri non 
ifcriueffcrobeiicnellalingualatina, epure non venne lor mai v- 
more di volerle dar vn nome sì , che anche le lor patrie n'aueficro 
1 partiripare. O quanto megliofario haurefte. Signor Beni , fe i 
Bembi, gii Speroni ,i Cari, i Guidiccioni, i Cappelli, i Tomitani, 
gh Ammirati prefi aucfte ad imitare fi quali falciate daU'vnde* 
latilc frittole quciìioni, e i vani contraili tutti all'acquilo lìdie-, 
dero della vera lingua, eperquelìa viadi farla loro cercarono , e 
felicemente verme lor fatto f e perdo maggior lode n'han confc- 
C guito, 
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guiio,chc,s'elIafo!Tt fiata loro originale , e di lor terra . Grs-j 
mentre voi , e alcuni altri più di contendere vaghi , che di Capere, 
cercate dì aucrpur* anche voi per mezzo del noincqualche parti- 
tella di otte Ila, premete tanto in quefto,che vi dimenticate di quel- 
Io^ così né l'vno confeguite , e l'altro perdete, e della lingua^ 
per l'vn capo > e per l'alno nudi , e brulli del tutto rimanete , che 
rè" per ragion di retaggio, ne pervia d'acquifto aparte alcuna-* 
liete amelìi di quella. Ma, perche ,auendo noi detto addietro, 
chei Greci alla lingua comune lì ri fliinfero, porrebbe parerei chi 
che Ha, clic ciò implicale con ri addizione, e che quello ftato folle 
S^^f'f'ì*-> anzi vn 'al largati] , che vn rifttigncrfi,è di mcltteri dichiarate, 
;utMr«i»s( diente folle quella lingua comune, intomo à che fono molto di- 
W 'Gmi. ucrfcJ'opinioni.nè ancora tn'i venuto fatro d'abbattermi iiv.. 

alcuno.chcdatom-abbiacompiutafoddisfazmtie: e tanto più mi 
gioita di ciò fare, quanto chela dichiarazione di ciò fetuirà.s'io 
non erto.per la dichiarazione cziadio à'vn paffo di Dante.ncl lib. 
della volgatcloquéza-.ilquale no intefolù fatto fin'or creJere.che 
ò quel libto r.ó fia di Dante, òquando egli cotalcofa ferine non-, 
folle Dante. Lingua comune, fe la fona, iì riguardi del vocabo- 
la,eiTcr vorrebbe quella, che da tutti comunemente lì faucllarte. 
Ma perche in Grecia non men diuerfamente diquel che oggi iti 
Italia fi faccia, fi faucllaua,bifogna, cheper atrio rifpetto comu- 
ne s'addi manda ile . Il Trillino , come ritetìiceil Varchi neli'vlii- 
mo quclitodcl Ino Ercolano , c^l Caltiglionc,c'l Bembo credette- 
jo.crTcllafbfscvno (tratto dell'altre quattro, cioè Attica, Ionica, 
Borica , Eolica : ma io non sò come quello fai li potcfse sì , che 
(jnella lingua , che fc n'erti acun.elsei potefic comune, (e pur co- 
niuneliàdaefKt almanco quello, thctutticomunemeriteò s'vlà, 
ò s'intende : perche,fe quelle parole, eque' modi.che li cfltacuan, 
pet cfcmpio della lingua Attica , etano propri degli Attici , io non 
pofso capite come com,.ni diuematputcfscro di tutta la Grecia , 
accodandogli con altre paiole , e medi dell'altre lingue : e'l ; me- 
defimo dico dell'alile : Infciando per or di dite, che non lò come 
coiai rocfcuglio lingua fi potefsc dirittamente chiamare, non II 
parlando , ncefjendofi mai in alcun luogo naturalmente parlata. 
UGrctfero Gcfuita , che vltimameme yru ben lunga j 
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ti della lingu? Cieca ermporto, dice, che U tingila comune de' 
tirtci traducila, the niemeiuea di proprio delle quattro lingue 
dene i talmente the colui, dicin parlando, a in ifuiueiido l'vlk- 
ua,nè Anice parcua, ni Dorico, nè Ionico, rè Eolico, ni a Greco 
ifsoluro , fi come ImguacomuncTcdefca, Italiana, e Fr.incel» è 
«jiiclln , che chi l'vfs,nou fi riccnotcc pei abiurate di a'cuncerlo 
luigo, ma icmpliccmentcTcddco , Italiano , e Frauccfc. Quel 
d:c nell'altre inromoà quello fatto auuegna , io no'l sò ; nella no- 
firasò bere, che quello perfetto Iralisnonon fi troua> e che fero- 
le che ognuno parla Italiano, con la lingua parla d'alcuna£irrl. 
Cartello, ò villa particolare, fatuo fe egli non fofie vno.chefuo- 
ri (fato fofsequakhe tempo della lua pania ai che, come altrouc 
l'è duro , auelTeil fuo parlar natio imba(lardito,peicbe in tal cai* 
parlerebbe In due linguaggi ,ni farelibe, come poco fa abbiarru 
dtno,alIo[utamenie Veneziano , nè Fiorentino , polio che egli 
vn Veneziano tane, che Yn'anno,ò due dimorato folte in Firen- 
ze i ma farebbe mezzo Veneziano! e mezzo Fiorentino ■ c da chi 
dell'vna , e dell'altra lingua auelTe cognizione > per tale farebbe^ 
riconofciiiro. Quello parlare Italiana vniucx(aIe,òcomuiie,che Mtuiwflm 
dir lo vogliamo, io no'l pollo con la mente comprendere, non die (Winw. 
io pcnfi che inailo fi dia : imperocché, fe, come per alcuni 11 dice , 
tirr.cuercmo dalie lingue particolari d'Italia rutto ciò, che hanno 
di ptoprio , eco! modello le riformeremo di quella,chc buona per 
urna Italia i llimara, quello altro non farà, che vn ridurla alla_j 
Fiorentina peiciocthè quella, che buona èflimata , e onde canate 
lì fon le regoleddlalingua,i la Fiorentina, ne perche non fi vfi- 
no certi vocaboli , e modi propri de' Tiorenrini , reiteri ella perdo 
d'cllcr tale, ma (ara Fiorenrioa rimdTa,la quale della perfetrij 
Fiorentina farà tanto men bilia , quanto meno paniriperì dique' 
Fioteiirinilmi, canfifleiido in quelli principalmente la bcllezza l e'I 
piccante , per coi! dire, di quella fauella, ddlc quali grazie, chi 
non hà grillo { perche non ogni bue si di lettera) bene fpcffòlej 
llimaerrorì, ó allettazioni, come è auuenuto al Sig. Beni, ilqiulc 
per fuor'di tegola , ò per affettar e hi notaio nel Decamerone molte 
cole, che fono delle più belle, e delle più gentili, che lianoin quel 
libro , anzi in tutu la lingua Fiorentina. Ed il che altro lamag- 
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,t la pitmim 
jc Greche , die affali 
zie ,|le quali cHì Greci Attidimit 



die) l'Attica* 
epiaccualezzel 

delle quali ci 
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mi, diqueUo ipogiiatal'aurebhe , per Io quale ella il prim 

fopra l'altre teneua di vagbewa,e di leggiadria . Che alcuno par- 
lar non polla in vni lingua di vnaregione, e molto meno di vna_» 
•prouincia; mafia ncccliaiio , 'che ì quella difenda d'vna Citrà.ò 
-d'vn Cartello, chialla prouafi metterà di fallo, ageuolmentc in 
Jh ItjjToil couofcerà } che died parole formar non potrà, che d'v- 
na lingua particolare non fieno, e che egli fubitam£re,da chi prai- 
.ticahà delle lingue Italiche, non fiaò per Fiorcntino.ò per Vene- 
-ziano , ò per Milanefe riconolciuto . B 1 ben vero , che vocaboli,© 
dtridipiu Ciiii'potrà andare rimefrolando ,ma farà necelTario, 
- che lai afa del fuo' parlare Gs quello di vn luogo particolare . Il 
Varchi per mio parere s'è accollato alla verità più di tutti ; il quale 
Vuole .di'dla folle la bafa.c'l fondamento, e quali la madre di 
tutte leaUEc ,docqnelli,chcda principio fi era parlala in Grecia-, 
in quattro fù da 




vuol 

primi.chcinGreciaàgli 



fludiatrcnddlèroddlclrtrcn-.lu-llt roj;!! Attid, e chela linguai 
.comune più all'Attica fomigli.che ad alcuna dell'altre tri, io cre- 
dn,e tengo per fermo .ch'ella folfc l'attica: laquale effendo poi 



mo, ch'ella forte ì'Atticailaqi 

•Ìia1tri,cui ne calclfe, fcriuet vipoienero 
:goIc,cprecrtii ridtetta, fi fece in quello 
mndóà tutta la Greda, e anche à moli'altrc Dizioni, fuor dell» 
Grecia, comune, infrenandoli a' fanciulli , comein Roma già, 
oggi inogniluogo,douegliftudi fieno in pregio delle lettere.'.» 
' s'mfcgnala Latina ; e che dopo efierc Hata quella lungo rempo 
per cuna la Grecia viaui ,in tanto , che anche l'Attica s'era in ma- 
niera ndbkicciddr^Iomutatajdicpiù non parca d'e ua.co- 
: rnÌPci a (ferocgiiAtt 1 d.eiD 0 rici,c l ilialttiàirframrctrendone[. 
■ le iorofcritturealcune delle voci , c frali proprie delle lor lingue , 
'-mi " t"73 eia 
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■ e in quello modo ne cifceflcroi Dialetti ( the dialetti , e non' lin- 
gue propriamente s'addilli andano ). E non ho io per vera l'opi- 
nionede! Cadrcluetro, che vuole , che i Greci gareggufTcro tr.i lo- 
ro nello feri u ere ria feuno nella Tua lingua per nobilitarla ,ed in- 
□aliarla foura l'ahrei perciocché le a ucfTcro aliolutamentc fermo 
«alcuno nella propria fenza far cafo della comune, maggior difFc- 
renzafi fcorgeiebbetrà lelorofcrittute.e la comune ri farebbe^ 
ttiiaperconnuIla,doucelIacralapiùnobilc,e la più frimat.idi 
lutee. E che ciò, che io di qiiefla lingua hòdetto.fia vero, cioè, 
.ch'ella faflc la Grammatica de Greci, c quella, che da' macft^ielle 
iCTioles'iiifegnaua.cou due argomenti fcrtifTirni fi puòprouare. 
ZA node'qtiali é.ehcj più antichi li pittorici e è Omcrt-,E( T o.lo,Or 
ito.e gh altri fcn(Ièronellalitifitiacomune,i!ÓcircncIo al t^poloio 
altra in vfo: E 1 ben vero, Àie Omero piegò vn ramino alla Ioni- 
,ca, forfè perdi '«glifo di quella nazione, né pori, come alttoucj 
.abbiam roofìraro , auucnite à molti, dimenticali; affano del fuo 
propiio , e natio parlare -. L'altra è , che non folo le quattro na- 
zioni , dette qua'i cranolclingue in pregio , ma tutte l'altre ezian- 
dio delia-Grecia , e molte fuor della Grecia dettammo in qucllaj 
lingua ie quo (ti, co me quBBi.che più all'vna.chc albina non auc- 
aanoinelii.azionci'ancr.eujnoperlopiò aHa comune. Otfl.fc 
etnìe, come mi parche noo fol probabilmente, ma qua fi ri cccflà- 
riamenic (ìa.nrn poicncuiper lerapioni dcitccITer comune, per- 
che per tutta la Creda fi fauclblic.rclla, che comune folamt ncc fi 
dicelfe per par titipaz ione , e per vlb ■ nel qual incela fi potrebbe la 
noflra altresì con tal nome addimandatc fcnuemlo.e paibndo 
in qiicllaogn'vno.chedipalefareania nobilrucnteifitoi pcnlicri; 
e di qui ila il medefimo auucrrcbbc , che della Greca auucnnc , le 
oggi e j Lombardi , e i Veneziani , e i Calabre/1, e i Napolitani co- 
minciafTetoà mefordami per entro e veri , e fauiftrfì propri dd!t# 
lot lingue, ò le Tofane rttommziau*ero,come fi pronunziano nel- 
le lor patrie, il che pur tnttauia fi (à per alcuni, tirai già per imitar 
i Greci ,it!apcr ignoranza della veralingua Tofcana.e dicefi , 
Ab» (i sfottiamo per noi ri sforziamo. Di qtttflc optrt tanto vi 
TiRaa <tì'.-,comcdire il Beni, per Circftaà dire Jongo per lungo, 
Catftglio per confittilo, paiangone per paragone, mirautglin per 



21 Tiitfo/Ia fóri. Vefc'. 

Dtititrrfv» tmnuiiiìia.edcHcaltrcnonpochc.E di qui mipare.cneci fiipr« 
t'S' * li ftrada à dichiarare il palio di Dante , che dilli di lopra, nel libro 
delia volgare eie cui cri za -, douc egli cosi ragrònancl primo Cap. 
f. n.o bufi dcl P rim ° libro ■ /' volgar parlare afermo effer quello ilquale feif 
trita tri 4a, %3iitra rtgola imitando la balia s'apprende. Sui ancora vn'aitro 
ai.ua. fecondo parljre ,iltjnalei Haitiani Marnano grammatici ;t qut Ho 
ftcondarìo hanno parimene i (jrtcì,t oilrì ,tnanon tutti ; perciocché 
pochi aìi'Inbitodiqaello perutngono: Conciofi* the fc non per ijpa- 
%io di ttff-po t t affiduità di Radio fi panno prenderle regote, e !t-i 
d jtWMi di lai. Di MÌSi due parlari adunque il volgare i pili nobile, 
sì perche juil primo , che fojfe dall'umana generazione v/ato, j)e- 
^iandiopertbidieffomloilmondoragiona,auutgnacbe la diuirfi 
vocaboli, e diuerfe prolusioni fìa dìmfo, lì ancora per effer naturale 
à noi, e/fendo quell'altro artificiale . Qramolticfpongono.chc per 
parlar volgare egli inrendi quello, che e noi in parlando vlìamo, 
e volgare pur nominiamo', ina io fono di molto diuerfa opinione, 
e credo ,e parmì d'clTer quafi certo, ch'egli.pcr volgare ,inten def- 
fequelparlarcchci Romani ,ei Greci .crune l'altre naiioni, v- 
lauanoparlandodoinefticamenteinfiemeiil qual appretto i Ro- 
mani era Latino, c appreso i Greci Greco, ma non regolato, cj 
gramaiicale. Erhsquefta fofle lautamente dalle meiefime pa- 
role di lui fi raccoglici dicendo egli prima, che/ Romn>,( i Greci, 
e altri, tmiontmtìaaeuana il [econio parlare ,conciolìacofachcj 
quei foli l'abbiano auuto ,che anno regolate le lingue loro idipoi 
Lhetuttoil mondo di quello ragioni, mi in dittrrfi vocaboli , eprola 
•jgoni : onde apparita , che non del noftto intendeua, ma di quel- 
lo, che ci afeuna nazione aueua . Che i Greci, e i Romani il parlar 
gramaticalcaueUTero, che dal volgarefoflc diuerfo ,comc anclro 
noi oggi abbiamo, non credo clic ci fìa chi ne dubiti , e quan- 
do purcalcun ci fotte, agcuol co fa farebbe il trarlo di dubbio .di- 
cendogli prima , che in Roma ebbe gran quantità di macltri ,ihe 
la granitica in fegnarono : che fe quuiranon fofTe fiata dal volgar 
diueifa , che bifogno fatebbe (tato iniegnarla ì dipoi che pet rc- 
/timonio di Sitctonio nel libretto de' G ramatici illultri Liuto, 
£t Enniofuronoi primi, chelcttcrc latine infegnaronoin Roma, 
ondeèfoKa, thelaìatinafolTc in quakkc, cola ditfcrenrc dalla^» 
Roma- 
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Romana fauclla , non effcndo infinti allora flat.i fcritto eofa alcu- 
na nella Romana \ e regole thrnun lì poflònodi qu llllil ìi^noiij 
hà fcritroti ; olirà che dar precetti à quelU,che rosi bene , tenia** 
fciiuere, e parlar polTbrso , cornei precedenti feritici, e parlato han- 
no, pare opera vana, e foticrchia. VItimamcnic.dic da'molti Km t,T.r il 
luoghi del libro de' ciliari Oratori , e d'altri , di Cicerone manife- mrfrfiwpr. 
lìamenrc fi caua,che per Loditi latini altro non s'intende clie'l ["/n',^™. 
parlar gramaticalc , e'rcgolato , il quale s'imparaua c da' màctlri , g^,,. 
«dalla lettura de' buoni autori , e anche da' dome Ilici, fé alrris^b- 
baitcua à nafeerc in vna cafa ,oue follerò pedone dotte, e b;n_j 
pailanti-epetciò dille, il Io pr ade no Ora torà nel fopranomiuaro 
libro. Magni imtrell ^uas aulfjiieanJi.it :j:ij;iìii:do'n;iit : biiscutn 
laq:tatnr.ìpuero iju'-midmodam patta, paiamoli, m.itrcs ctìxm la- 
au-intur. Et alrroucdiue.chc all'eloquenza dcHracchi era fiata di 
gride aiuto la facódia della madre. E parlando di Luci o lunio Filo 
tjice,che Per bene Salini loditi vióebaC. di T.Flaminio che Dilìgcter 
latini luutKi (fi, di P.SeipioncNafica,chc Latin/ loqueido emuli 
trai par; di M. Aurelio Scauro.chc Latini infumi» &tlegantcr!o- 
mtMéeH, diM.Anionio,che Inquinati fatatili efi . Da' quali luo- 
ghi ,c da ccnt'a'tri ,chc addtir fi poirebboi'o.iii^nift-lbmentc fi 
comprende , chc'l parlar latino non erain tut.'.i il medzfimo, che'I 
Romano , e che età di me ft ieri impararlo da altro, che dalia ba- 
lia. Onde chi arameli te appanfcc ,chc lo Spegne s'inganna an- 
ch'cgli.là doucncl Di-ilogo delle lingue di iTc.chcLi lingua Litina, 
cCj/ccaitoT tejicraneegilaii inegni perfoxx pure.t nveeoiitammate 
dalla barbarie ielle alfe lingue.t coft 'utn*. fi parlsuaàa! papaia in fi* 
hpia%Z_:come tri dall'in iie/ar /etisie fi r,ijio».nu.E bé mo.ch'io 
non iò , nè credi.chc fi troni i i qual parte , ù Cirri del Lar.io par- 
lata fi folle q nella lingua regolata , eha Latina s'ael.li:-naiidaua,nè 
da'c[U-ili Icniiori hauclfono i primi '^r. "unitici tra: sa l'arie Ji quel* 
la, po.che fé la Krarnatica e raccolta dall'ufi dcaliappiouatilccit- 
mn,ci primi, che in vna lingua fcciuono ,fc£Ur>no l'vfo di quel 
popolo , che naturaimentcla fauclla , è nccefeario . eIThuÌOUÌ laj 
gramatica del parlar Uiinn, di: e' vi Inderò .me ir.i (cintoti latiill'i 
Cihela lingua latina ,cin<! quella, nella qrialc coloro ferino ausa- 
no ,iòfse ftata parlala in qualche Città. Così i mauifelto à chi 
negate 
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rxgarenon vuo'e il fcnfo , che ol trai) volgare a u euano i Romani 
vn'altra patiate , che ì ooliti vecehi hanno chiamato grama ti ca. 
Clic i Greci pan m ente l'auefsero anch'eglino , e che quello Coke 
quello, chccomunclichiamaua, chi vorrà ridurli in memori»-* 
quel che s'è detta di l'opra , (cos'air» prona fi di/porri ageuoU 
mcnw[à crederlo. E lauto bilìiaucr detto intorno alla quelltono 
del nome della noftta lingua-, intorno allaqualefe troppo lunghi 
Caino (lati , e deno abbiamo del le co fe, che à chiehciiapetauuc» 



abowi™ faveti» , non che perdoDo,dat di [«tto Lettore di ripar- 



ino del Boccaccio» 

si i< finii il II riprendere, Signor Beni, alcuna colà in vn famofo ferino • 
ammutì in- re , che per centinaia d'anni iìa flato in pran credito, e riputazio- 
ni!» ih . __ i„L.Lt!.jjt_j!i •> r_ >. i-m.. 



ne , anco tdic h abbia dell'ardito anzi che nò , e perciò far fi debba 
con gran riguardo, tutta uia perche niunofìi mai tanr'ocu!ato,e 
ci ri offerto , che in alcuna cola fdrucciola co non Ga , onde ni det- 
to , che anche il buono Omero qualche volta fonniferaua , è tolle- 
rabile : ma il dannare aCsoIncsunen te , c voler del tutto d. fi rugger, 
e ftcìmmardal mondo quello, che perlo fpaziodicrecent'anni.g 
più , come maeftrodi rutti èfeduto nel più alto,ed eminente (eg. 
gio ,che infìno ad oraadalcuno abbia de" fuoifeguaci difpenia- 
to il Tofcano idioma s quello , fenza la cui imitazione nfuno pn& 



peraltro d"efscr dannato, li rollerà nondimeno dal Sauro Officio 
per quel foiorifpcrto.pcr loquale voi lo condannate al fuoco, è 
parutaà molti purtroppo grande audacia, e profanai me , c non 
trincano di quelli, che poiché prof» cosi fina , e cosi delicata vi 
di (piace , ch'all'orecchie del Bembo , ilei Cafa , e dello Speronai 
huomini di 'anro fenno, edi sì purgato giudizio Corinto é pia- 
cinta ; e più dolce vi fembra quella de' Talli, de' Rufcelli.e de gli 
altri, che in filza mettete trà gli eccellenti feri ttori, meriterei! e, che 
quello v'interuenilTe, chcàMidaeucrmtcrnentjro fingonoipoe- 
ii, per aucte tfgli più dolce giudicato il fuono della fampogna di 
l'anc, che quello della lira d'Apollo, acciocché più arto folte per 
lo innanzi à giudicare dt' fuoni, edelle voti. E chi è coiìui.di- 
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o»oa1iri,ilM^1^ n «,t, B nd-A 8 ohbi fl ,c»iSbbfa8iii li 
niornea.cpoltofià federe prò tribuNiti.piclumcdi dar lente™ 1 
finale ,c del numero cacciar de' viirenri < r >clrùp:ra , clic lì 11 ori è 
fiata tramontana* rum' coloro, che con cornilo fnicgatcle vele, 
enauigatohannoper ["ampio Oceano della Iingu Sciama ! Ef c * 
egli hi errato, come bene pofTono aucrt ferino coloro ,^ ne j à i ui 
fanno ptofclfioned'haucreappanto! il Bembo.il Cafa,el^ p -. 
ronc, che pur da Ini nel numero li ripongono de' buoni Ieri t tori , 
iquaii,s'cgli ha lotti, com'è egli cosi ardito , che >!i dia il cuc* di 
pronunziare si (conce cofe , con tra la fentenza di huommi tanta 
ftimau ì e fe.come moftra , nongli hi lem, com'è egh coi! impru- 
dente , che ne faccia giudizio , e nclauelli , come fe fatto auefTo 
anoromia dell'opere Toro ì 11 Bjmbo non confuma celi timo il 
fecondo libro delle fue proli: nelle lodi del Boccaccio,? d.-l Pe- 
trarca (non conférma cgliquan" nini i preterii ch'e-dì intorno al- 
la l.ngua, con gli cfcmpl, de' mcdelìmi amori , e maffimamentej 
del Boccaccio ! Non .ufegna ef;li co^ gli riempii di lui folo.come 
numctola (.ir d polli l'oraziane i Nel Galateo del Cafr troiulì c- 
gli voce , h marnerà di dire, che dille cento nouclle ptefa non liaf 
Lo Sperone, d «po hauer inoltrato il grande (Indio, che nelle ore- 
det.e nouellc pollo anca , non dice egli nel Dialogo della Retori- 
ca quelle famuli parole* Coltrando con diligenza orUparole, 

tione, ora , finii alcune claufulc , or tt materie il Bi noueUeJmn» 

P<rf-ttananm,p»effe dì ritrouarU. É 1 il nero ,che per d'merfe e». 
f«i(|Ji^»lr|ii^ ltf( , MWM|frmw(fc()!8 / 
ep-.rd-rmogmcola or con gli orecchi del eor P o,or conta mente dei 
C.ntellrtto^ d, con credere ■l^,S«l,^ 1 »„ (i(HtJ 
d MMMa Imjhompwnoti le mie orecchie naturarne dì 
dUmo d^ierofe componente addolcimmo . la propri! i , t tratta, 
tmt la natura d'alcune cofe perfit tameate alfinttUetto rapprefenua^ 
do. E poco dopi, Adunque incominciando dalla fonun* quindi 
' v f K "" ÌB 'fntoè <co s ) che foravo» delle 

nouclle é talmente campoih , che cbikì orecchie non inumane ,/&«(- 
mente sauHtdc quatto ella tiene dì perfino, e dinumerofo. Or fo 
D egli ' 



egli quelle cofe hi lena , come gli balla l'animo di Cermete quel , 
the egli faille, e (lare m Fad°«a 1 come non teme egli , eternici 
popolono n u]euiàrom™c.« ramenemlM . dclla gbm de' fini 
Cittadini , con poco Jnorc della Cittì nel cacci , e perpetuo banda 
glidia! Qucft'iepiùaltrc cole, Sigmt Beni, dire fi odono tue-, 
to di della fettoni volita per [e librerie, e in altri luoghi , douo 
di ridati! Gen l'olili huomrni. letterati, e otedellalingu^Tofcma 
faci 'an proferitone . Io , fe talora alcuno mi dimanda, che cofa io 
diq^lftranovollro vmore fenta, foglio mandarlo à leggere vna 
lettera, che dauanti i pofla al Magno Vicci , opera del Sig. Lo- 
do uico Arriuabene gc-orilhuorooManrouano.c ferì i toro co lùfG- 
mo del noftro fccolo , nellaquale tri l'altre , quelle cofe ragionai 
del Boccaccio. ■ ■ ■ 

. dì tiòfia fin Ri detto i ba fianca, e fiechmociincontre *-> 
colori) , the diano , noi «nere -imitato il Boccaccio , lo fife del quatu. 
non-è più in vfo , e qutUo, che i molto peggio , «è in presto > ni 
pmiion; ! MQitì'io r: fronda i qUtfla fiioctbeqt* { che filtra fallo 
è vna delle pia filante » the vfeifft di botta di buono già mai ) voglio 
dire .the, fi il fitto m pur coti .eVio fi» at.Ceruldefi: nello /trine* 
fimiliar tatto , da quinci innanzi voglio tenermi buono , & mtm 
caroinnumerabiUteforcli Acuì fin queBo punto arte tanto ffl» 
bò\& a dilpetto . *SWa ptrcbt temo forte t non iltoHoro temilo e*. 
tilli,cftntanoM^detlofimwbenÒ,tfiimo,tb-ficgrm 

ila , the elfi mi danno , formine ifriando de' modi loro. Che lo lille 
del f^aliefe non fi* in vfan^a , nèf* riputatone è vna non punto 
S^atonelyfione.iaquaUconqutllaagtuoUxxa.tbe^epi^oe. 
tatàmm formata Channo,con quejU ìil-fr fé t&tt ributtata , 
a^rmandU contrarlo di anello, tUeffitanto o Rinatamente negano 
e/ftr vero : d-.lla qnal miatinaadeffitoctadi retar prona , effendo af- 
raim*oiftnoalmondo,tbeìlCe,t*UeftfiailCKtrontdcUni^^ 
*,h*re. HorzpoHo(btf<ni,ad*rlotoaltr*ri$ofhi t lat*u{n Ce,;, 
ttlkt* affiorata fofie affai bene ,epofl*in fatua, ti nonvogltono 
fori Campìooidi qutllatmenti i qutfìo-, a^i rmunyandoadognt 

Jp/brr tifi' Hto*''"» *»mf«* to i lKndovia,dipi,olirelalyo 
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UÌtin$M pnuntìmponzme tffi di grido À fe mdtfmi il urica iti- 1 
laTÌ^oHaylaquaitèdi^Hcna guiH, Se lo flilc del'Bocttttio non 
i più in vfo , ni in riputazione, quale Kilt , p t , (grufi» fari vfate, e 
Rimato* rifondete ti grada, ni prendete pii lungo mdupo t conciofta 
cofa,cbe più-m luogo mouxioU moiìra t cbe voi ria Oppiate btneciò, 
che rifondere. Chi vi riduci ffe ì memoria alcuno fcrittor di prò fa no- 
bHe,pcrauuentura vi Hralturebbe il ceratilo non poco . forfè che chi 
fcriffciKjucrin Mtfchino.ò Tarìt t eVienna .onero WPolifilo fa- 
ranno nelle mani delle brigate ; 6 pure audii , the hanno ali' Italia dai 
nati i Lancllottì , i Tri flavi , i Palmtrini , gli Splandiani , i Tirmtì ' 
ì iaualieri della Croce , i Clarkni , & altri, tutti di ecttfla farina t 
Ma voi,pofio,ehe molto ricb,e Ribaciti pur vi Sìat;e fofpeft ad afcoU 
tare i perche pitaffi credere affai di leggieri, che quefla fta la taufa Hu 
tercmotia : percbe.bencbe fiate prefltttì , non dite però parola in cm~ 
trono, dite, dite pur alla Ubera inqucRo arino negotio , quel ebej 
fentite. la verità iroppopiù hi difor^ che altri non temerebbe.* 
giamai i Gli fcmtoù , a' anali ( tafano il Ccrtatitfci dittarle ) vi 
dietro ri mondo, cioè la turba de' mecanici,e de gli ignoranti.fano ( per 
dir con) t propri) capricci.^ humori, non reg alati da arte alcuni* , 
né da faenza ; non auendotffi attromaìjn tutta la vita loro, fuor che 
la lingua apprefa.con che fnuellano : la quale da viliffim; ftminellt^ 
toUatteinfiemtimbeuma[per dircos)) iHaSanofieram'ntebotfu 
per vicenda incontadinandoli. Ter la qualcofamn che e$ habili fieno 
a utendm il Certaldef, pieno diteti fruttici tanti fiori , che per 
anuentiiranonnch.1 tanti f A»mnno t e la Primavera, manon bafU- 
■e a comprender intendìmtnto,tbe vero fia,di qual fi voglia fan 
io più infelice. E perche non di rado fnol aunenìre,cbecbial. 
, «.«4» non intende, poca Rima nefi,t tifinola , quindi nafet, che 
gl'bucminif a u',&wtendenli,fonodaqiittli,cbenonfanno,matevt. 

ni parole fiberninat>glì,dicono fpeffo. Ecco i filo fofi , Ecco i filosofi . 
«ora ftngnendo il mio dire,iouclr,corttft Ultori , voi , che avete di 
buomini finimento ,t che nelle belle, e fottìi, queflioni fentrte molto 
haii-r percolante il Certaldefe effere il Corifeo de' Profat ori 
J o]cam,ptrsi fitta guìfa, che il paragonar qualunque fi idi quelli 
coKlm.nuntc altro fìa.shsvn voler pone l'anemone «petto alla rofir, 
D z è l'ape 
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è Pape al latitala > mjj que' poib' t che in grado venuti fono del mn- 
do,c Ò fibannoconlatoluìmì't^on: acquilìato. Ditemi, pervo- 
flraftde, t/gfierr.a yan B mba, e JWjn/igmr dilla Cfa (huamm 
buonap£X7JflntlTempioripasliielhgto r ia,e nelle prime jedie) 
conqule all'oingsnofii fono iffì ingegnati di al^arfiuntoin fu/o,- 
chea pena, cbt vihàbbiacosìp'ontaviUa, occhio tati cerniera ,cl>e , 
baffi i wffì turargli, ft non con la Continua , t lunga dimaran^a fatta . 
inCttUtói ì i ficnti t cheogn'altroa'bergo,voltndoefft far quel vrag- 
ghjorofirtbbt rinfililo poutTO,tdifigiato. Ma vditt quello, the del 
finoaibirgatort, dice il primiero nelle fue Profe , e prima nel primo li- 
bro; Vi parrei innanzi il Boccatcio,& ilPctrarc*fcnxapiii;iqn*t> 
due tale finta l'hanno (parlando dell* lingua volgare ) quale tffeado 
noBbìàaptniiìfn epnrnel medefimo libro , Né il Svccaccio altrui 
conljboccadcipopoioragionàsepjcoapprcjfofeguendo,dice, Egl* , 
fi vede, che intuitoti corpo icllctompefi'TjoM fue effòi così d belle 
figmt, dì vaghi modi,' dal popolo non vfiati ripieno, che marauigl'a-i 
non i,fe egli ancora viue,t lunghiffiimi fecali «infra. E poco appretto» 
Maaficollate lo Slijfo valete hnomopur nel ricordato libro, L" 'molto 
meglio faremo noi altresì, fe con lo Siile dtl Boccaccio, t del Petrarca 
ragioneremo»cllenothccartc,cbc non faremo a ragionare telnojlro. 
Fin qui -t Bembo", e the pittore \pedre dille Mufe , & eccitatore de 
gliamintnlalìiniignidenoàritensp^nonmtn.cÌKdt'fuoii Ma 
laittUìcì pur il Btnbojt con lafior\a del filo pittare gli occhi di quelli 
rrùfiridacrudcUobumbrationeojjufcatifo^ngainchiaraluce. Di- 
ic egli adunque BtUanarrata opera al fuondo libro (dopo lo auerej 
tonfati gli fcrìttori pi" nobili di que' tempi delia volgare fiutila, ) 
furono altresì molli prefatori tri qutlU tempi; de' quali tutti Ciò, 
villani non è da fprtl&rt ; e molto meno Pietro Crtfccn^o Bologne- 
fe'iCuido Giudice di Mtffm*i "Dante flcffa,t de gli altri; Maciafi. 
eun di loro vinto,e fupersto fi dal Boccaccio, Sonodopo quttìintt~ 
t vnafiàcoltì,c ntlCaltra Sìatimoltt fcrittori; wdefi tuttauolta.cbe 
il grandecreficere della linguai' quelli due al 'Petrarca,^ ai Boccac- 
cio fobmtnte ptrutnnt: da iodi innanzi non che paffar più oltre; ma 
purjquefìi lemmi grugnire ancora nano fiivtduto. Dice poca 
appreffo pur quitto auuort,argomentanda dalla fama della bontà 
pelo {dinota fi corno fra' Onci (amori ni poeta ninno fi *edt-t. 
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efjirì',»i oratarc ii tinto griio.dt cbtnte Hamio,! DimaH. ntfvaty 
ne fi.' Latini óiknno,atqHalccosì pimaloia fu tita,tom: à Vù- 
gyo fidi, &i Cicerone; toiìdirr. ft pnò ,che tffi migliati fautori 
fieno , fi come fono, di lutti gli altri; laqntcofa liaurd luogo altresì 
nel Panna, cnttTioccieciOicbc ,pCTcìocht amtndut questi lamia 
miggiot fama dalle g'i.. raccolta ,nella loia lingua fcriuendoilfi ne 
fimo più flimatì,& in pregia. Hiit'Bwbo ragia ilio finora ai' 
quinta in generalr,& in v'airrrfo ; bara mi de fimo tinga alijum- 
to più in fttljiltà fmell{tnÌo,4:ct-, Qjtindofifiripernoiàdirgiii' 
ditio di due Scrittori, quili dilato più vaglia, e ijiulc meno , confi- 
deranioi parte à parte il faonojt numero, livarhtione, il decoro* 3" 
vltimamrntela perfaafiatditoro, e quinta piactuotfltJC*, e quanta* 
graniti habbìiwg^trata, efyarfi prrli loro compoiumtr.ti ,e ceti 
le parti dilla fcitglitrr, e del dijjiorre pantndote , potremo /(turamele 
tonofcerlc,e trame la dijprti^i. Et ptrciodit tutte aueUe parti 
fono più Sbonieitoti nel Haecauinai nel Petrarca, ihein alcuna degli 
altri fcrittari di quella ltngui,conchu lete fi può, die ninno altro coti 
buona Profatoie,ò Rem itort itovi! fono tQi • Seuil* vaiatici fcìai- 
ibi,che mitigai morditori dei più nobile Profilar delti lingua Ufm- 
ttn^afinalc,cbidiilfetandapadxediipitfki favella, tomt è pizn<* f 
di fcntìmenio i cowidifefafi mantenuta dilli ragione ! come infino 
à i fondamenti minia gixfo tutte t/ittilt Bofìr mirabili vaniti ? 
tSHi chiami imo un poco degli altri ,«anii fifa de! C'ertaldefCJ , 
the à ceno e gli non ne hi bi fogno; mi II beni ai ampiarle fuc lodi . 
Emui adunq ue il dotto non meno, the gentile 

Cafa,in cui le virtuii htn taro albergo; 
Dal quale furgone iì fami fiumi d'aita tto]itenjj, (binai vi b*-i 
ptrfona, cui piacciati t'gpiito , & ornato pirlart, thcnanla cirir 
chi di formai loti. Egir appreffo i ijìcuri pijft del Cettiliife auia- 
tofl,fcn%a plrdtrcormaloftppcvilorofi!)i:nt:[egnire,& alunne, 
gli lì bene del fan camino, ebe non è ito dietro ti Boccaccio min \"ppo 
titrfort diluì. TraggafiauantioraitGiouioil maggior Ulivo bilia- 
y'Kodén»flritemoi,tchtdiindiàdictropsrmo'.ti fecali fi fiaho- 
notato , & alla ftmprt verde ghirlanda, tbs ti gloria gii ili tanta 
timpa,illt tempie vi del Boccaccio t,jf:ndo, aggiunga alcuno odori- 
fin fiori; m* e to prcfma affini Elogi] di gli huomini fàmofi fa 
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lettere, diandoi Nella felice età di Danti, c del Petrarca fùìlBte- 
caccio Certaldife; il quale tento felicemente ridtifft TeloqUin^a nella 
pi sfa itila narù fua lingua,cbe fi pnòiire , ch'egli fi il primu,e fari 
Cvltimo,the perfettamente ferina in quella maniera. Gli frittiti 
(attui fi traducono in ogni lìngua , da tutte le genti ,tda tutte ie' t ma- 
nieri di perfine fono tati , &• vitti volentieri , e fen'zavnminimoti- 
mare di marte, da ciafeuno fono à pieno lodati, t con littiffimo ap- 
pian fa, prepoflìd tutte le opere,ehe oggidì fi leggano. Ciò tutta di- 
ce ti G:ouio. Hora e' ini giouadi qui arrecarmi alqnanto,e domat- 
iarq\quclli Anti^onìfli ,the da tanta fi tengono, che per paco non, 
vanno effl, in vece di apollinei federfì frUeMufemParnafo.fe 
il (jhuio, thè un'ottimo Giudice di eloquenza, tale Rima fi del Boc- 
cuccia, & affirma,chc oggidì egli dai mondai tanto, etnie capitale 
tenuto fra , come è, chetili tanto acerbamente fi dieno i fofìenere il 
contrario di quello, the dice non pur il Giouio , ma di quanto manten- 
gono con ville ragioni col oro,ebe più ne'ntendono ? an^i cantra il pa- 
rere ielle noue forellc ìSieffe; le quali d quel grandifftmo bufnifife-. 
cer campagne non vna volta ; mentre egli csmponeua, lafciania vote* ■ 
il Fama fo, e cambiando le chiarirne onde di dganìppc , tdi Htppo- 
ertne con quelle di Arno ì Matta beHialitò è fenxa fallo il volerfi 
oppone i qmllo , tbe non fi può contrafiare. 0 quanto farebbeno 
maglio cofìoro , poiché così nudi ,emacri (per Urla con colui )fano 
diogni faptrt,i fàrfiii Harpocrate^àii jdngtronaminifìri , ò pure 
fattola difeiplìna por/i ii quii gran Samio; concio fiaeofa, clamile 
fippiavfare ilfrrmone,cbi non /isserò primi àbtne vfar ilSilcn- 
tio. Suonino elfi iì grati* , fuonin le trombe al ritratto, e tinti ji ai 
vedere. Creianmi , ebenonvien loro d bene il fard' arm: ; perche fi 
rimarranno fempre al difotta ir' loro auutrfarij eglino. per poco non 
fono analphauitì ; mapailiampiù chiaro: e' non-jaiebbegran fatto, 
cb'eflìnon laptffiroi'tsf,B.C,c{cpur la fap'ffiro,ch:tion fiprala 
tr,tla,rna fcp,ailmelloncl'baueffcro<ipprcfo. Mamettianci più ol- 
tre . f finismmcì iella volgar Gràmatiea , onde hanno elfi Istituto 
Slibitimcttto ì non ddlTìiiccaccio nòì muda ehi dunqiiei Leggete, 
leggile , dotti Lettori , quanti diedero ammae tiramenti mai deliaci 
valglr linguai, non tràutttlt , che io mi creda gran fatto altro Profa. 
t(.ruominato,chtìl'EticcacciQ, Il t'mbi,eltreà gli altri '■ (neghi , net, 



Uigrii;M by Google 



. *AJt AntktufcA . ì i 

fin girellate , i7 Malia tulle Battaglie , lo Speronici Tornitane, il 
JOtfttlti, ilCafltlnetro, il Pign*,il Óiraldi,il T^mìgìo , ttsfctade- 
mk FaKntìna tcttUtnliljiinx , il Sanfouino, Timido Corfo.il Co*. 
tUe, Filippo Btroaldo(vno di maggioTÌbumaniili,ebt eiabbiapro- 
dotta il turano Italico mii; gli cui fertili bea vfati,f*r i tempo dal 
granBudto,g'.ib.wno ditagtido,& honort )ilqnik gltune eofe del 
Qsrtaldcle nello Idiomi latino reti , f Alb&nagi,cqud Fiorentino net- 
ta fin libreria , doni dici tanto di beat ( ni punto immtrtiamentt) di 
qucHo fcrittorc incomparabile t tht niente pià, L%tadchevàio t 
Lettori, te voftrc orecchie faticando, e la lingua mkl i\mfi 
babbiatoltaconniioualueeàmitleiplicaregli^lendorideUbiaroSolc. 
c quel, che leguej. i, 

, Qjicfto Rofiìgnuolo, Signor Beni, parraichemoltopiù dol- 
cemente canti eli voi -, ami , fc dir fi dee liberamente, e fcn'za adu- 
lazìonequcl , che altri £nic,ÌI vollro parlare verfo quel di collui , 
parevnaribccadiicordataverfo vna ben temperata celerà, tocca 
da mano macllra.pcr tanto con buona vo (tra grazi a,feg ni l òinni' 
ziilfuo, che"! vo«roconfigJio,&cfcmpio,che tante dillbnanze ,. 
come poco apprellò vedtemo, fatte auetencl voltro canto. Il 
medelìtno credo chefaranno tutti coloro, che pur tanto aur.mno 
didifcorfo,cbcilpanc (appianò difeetner dalle ghiande, e l'oro 
dall'orpello. Ma perche in quclbarifpoftami fon propello non 
tanto di difender il Boccaccio, che, come d.ill'Arriuabcnr intc- 
fo aucte , nè di mia, ni d'altrui difcfanon hi ineltieri ; quanto di 
prouedcre,che alcuno ingannatoti dall'autorità ,ò dalle voftte 
apparenti ragioni,! a feiata lalarga , ediritta (Irada pct lo torto fen- 
licro non s'in camini moflrato da vci.voglio r.tccj.-it.vui vna piacc- 
Oole , & infame dotta difputa , che non hi guari ( aua;iti però, Ti$xt*pttf* 
che la voflra opera comparifsein pubblico Jpafsò tri alcuni begli , 
ingegni di quella Città, che fpcro vi ri febi arerà non p.'o l'in tei- y srla rf, .l'in- 
ietto ,chcota nube nonsù fe dipaffione,ò di iouerchi o prcf.innr iena ttmmi- 
di voi Hello, ò pur dipoco fapcteintorbida,& oftulca . Trom- '* , " B ' 1 "p* 
uinli dauanti alla libreria della Minctua il SignorGia. Domenico T 'i : * ' 

Todefco't-entilhuomodi viuadlfimo (pirico , e di bellìffime Ictte- 
iccoltreacciòdi tanta facondia, che più facil cola farefabsich: 
acqua rnaacafli'alfoute che materia à lui di difeo.-rcre, & parole 
7' - " da 
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da iMnifcfcirei concetti JdlifaairtiitSil'EcccfcoHffinioS^oor 
Andrea Chiocco , la cui varia, e profonda fcienza né di mia", a 
n'alimi teftìmonìanza nó bà bifogno,c(Ieido per fc fteOi notimi, 
ma a ciafchcduno,n 0 n pur in [[alia , ma. fuori anchepn mohc pro- 
uincie dell'Europa ; il Signor D. Antonio Crema, che olrrcallaj 
Filofbfia ,c Teologia lue principali profeflìoni, di tanta varietà di 
dottrina e fornito, che difficilmente proporgli fi potrebbcteina-,,, 
djL.icegliandralhmprouifofond.iiainftcecopiulamentedifcor- 
r«,e rag.onar non porcfTc i il Signor, Antonio Melchior! , il qU lle 
degHamcnrcilctuo, loflienc in quella Cittì di pubblico prò le fior 
di lettere vmane } e vn'alrro , che ,o nc-'l conofeo ; ma lembrau l- 
alla ducila di euer forefìicro ; i quali d T o auer buona pc ZI a di- 
laminato, edifenflò «, luogo molto diffic k- ,& ofeurodi Plinio, 

pcrrinncn^tncilvcrorcnt.menro.panatono.non mi ricordacene 
. à ragionar della I lingua Tofcana ; & clTcndo ,1 Si,; Taddeo , chfj 
molto de' Tuoi di hi vfaro alle Corti di Rami , dell'opinione , che 
liete ancor vo,, ciocche la lingua dei dì d'Dggipiù colta, cpnì li- 
mata (ìa, che l'antica .eziandio quella del Hoeeaceio non cra.gli fi 
rifpofìo dal Sig.Chiccco, che quantunque la (ua opinione di mol- 
ti frguaci auerfe , i migliori però ftauano dalla parte contraria ; e 
che però non era da confentir cui d. Icggierià quella, fenza prima. 
lotc-Jurnc il perche: orde egli replicò, e he: la ragi-.-.ne croche atten- 
dendoli ora con più fcruor , che mai fi (ia fatto , allo fi udio della 
tiofl, a l,ngu.-i, e fiorendo vna quali innumcrabile Ichicra d. nobi- 
Irffin-i t><cii,0:atori,c Storici, patca,chc forte non pur veriGraife, 
™ 1 U1 " nectifa ri".ch'cllaAmaggioifuiezia,epc iéiione diquel 
che era ne' tempi antichità fìitacondotra. Al chc.&fieit Sig. ■ 
Crema, aggi tigri e te , che ne gli antichi , oltre la durezza ddlaJ 
con :,<,'.:, none, vi hà alfaiffimc voci , e maniere di pularc, che chi 
ora IVfafle, non meno riufeirebbe ridicalo , che elude gli abiti fi 
vcIt.fTe, die già tre, 6 quattro cent'anni erano .in vfo . Il mio pa- 
rere è, dille il Sig. Me chimi, chela lingua al reit'po Jd floocao 
. ciò folle , come la latina eia a! tempo dÙ'lau to (è oggi Ila, come» 
quella nell'età fìi di Cicerone , nella quale beni Duma depofta, 
& ogni nifi-idra, rutta fu beli.,, tutta pura, ..irta gentile .quali Io 
vaghe , eltgg adrc donne elfcr (^ìiajo nel fiore delia loco età . 
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Guardate, dite il%iiotChi.!cca, ch'ella più tuftonoatfa. quale 
al. tcu'-pod'Aputóo, di Tacito, d( Seneca , e degli al-iri, che il u. , 
quel fcpaloyiUitOjerabUiiiiaipeiciijcchciovcgijiQ^Bqaclliog-. . 
gt fono maggiormente pel conto della lingua Itimati.cbc più han . 
co ftudiatodi railòivi^iurd ,i Li-utlu.c in parcicolarcal Boccac- 
cio, e piòà quelli auuictu.lti (i lólio-, quali fono (latiti Bembo, il 
Cafa, lo Sperone, jl ( aio, il Callduccro, il Varchi , il Saluiaù, 
il Caualier Guarino, ii Inizio, l'Ammirato, l'ArriLabene.che per 
ceni dcllalingua pochi alni , ardo .checi abbia , che gran farro 
meritino d'clTcr letti, non che imitati. Etici fon fempce il aio di 
opinione , che quello auucnga nelle lingue,chc A ri f rotile dice all- 
ucnite in ogni genere-, cioè.chc in cialcuno ii dia vna cofa priuj»,e 
più degna, che regolai roifura Dadi tutte l'ai tre, che forco quel 
genere li contengono t il che dopo lui dille anche Ale iTandro, che 
È Atiftotile dopù Arìllcrilc . E quella regola nella noftta linguai 
lìimo io.ehe fi a la Fio re urina, e nella Fiorentina la Boccacciana, lì 
come nella Greca l'Attica, e nella Latina la Romana, e in quella 
rifocrauca ,c in quella la Ciceroniana ili lenza alcun fallo. A- 
quello i'oppofeilSig. Crema, diccndo,chc non gliparea.checiò 
folli veto nelle cofc,chc fattura fouo della volontà, e ingegno 
dell'huomo , quali fonolc lingue : alche replicò il Sig. Chiocco» 
checfTcndo l'orecchio, che giudice i del fuono.edelle voci, natii- 
Talmente di diletto dciiilcrolò , Se cifendo per natura la l'uauità, e 
dolcezza delle voci , e de gli accenti', c'Inumerò patimentcdilctcc- 
uole.naturalmentecziaudioquellalìngua , che con maggior foa. 
uità fi pronunzia, e con più numcro.c armonia effer fi lenrecom- 
polla .maggio rracn re diletta, e per confcgacnia i piò bella: £ 
perche noti; (i dee metter in difhcoltà (che cheli dicano alcuni) 
chcqueltarrà le Italiche non fi a perla foauiti della pronunzia la 
Fiorentina , e tra le Fi ore uri ne per la compolizione ,c per altri ri- 
guardila Boccacciana, concludo , la lingua Fiorentina delle Ira- 
liane , e delle Fiorentine la Boccacciana, e delle Boccacriane quel- 
la l! ci le cento nou ci le effe ce l'idea, el'efcmplo, al qualechi con-* 
lode di pelare ,edi Ieri uree ti di(pone,dee itu diate, quanto può 
il più, di conformarli . Chcfc ciò mi vieti negato, anch'io neghe- 
rò, dilettar nartiraltr,cnte la foauiti de' fapori,cde gli odori, e la. 
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vaghaza de" colori , che non meno oggetto de gli orecchi è il Tua* 
do , che'! faporc ila della lingua , e l'odore delle nanc'l colore de 
gli occhi , i quali per lor natura, e lenza Audio facilmente difeer- ' 
nono tra" 1 piaceuolc,c'l difpiaccuole. Ciò che della pronunzia di*, 
te de* Fiorentini, edcllacompofizione delle cento nonellc , dille 
il Sj^.Tcduco, franerete infiniti, che alTolutamcntc il vi neghe- 
ranno^ diranno non poterli fentir oofa,nè più (piaceuoledi <]uel-' 
la, né più. dura, & arretrata di quella. Anche a Mida, foggiunfe 
ilSig. Chiocco , piacque più il luono della fampognad i Pan,che-> 
qucllodella lira d'Apollo i non pertanto fenza paragone quello 
era più dolce di quello . MI guardinfi cofloro ,chc loto non in - 
tcruenga quelli', che àquei Re internarne. Ma Telo Sperone il 
ver ne dice, al quale ognuno di voi sì quanto in quello (atto pre- 
dar fi debba fcdc,già èinteruenuto:perche V 'uraliane dette nomiti 
(dice egli) tiém tuntoi»p»ffa,cìie cliibierettbie n imi nbumxne, f&- 
t'Umtnte s'aulir quanto eli* tiene di perfino, e di aunarefo. Qiiiil 
oig.Todcfco , eh- altrettanto piaceuole, e faccio gentìl'huomo è , 
quanto gentile.c graziola , meSaù le mani all'orecchie , Dio m'ia 
iu.'.i , dille , ch'.o non abbia l'orecchie d'alino -, poiché à me per al- 
cuna iranierauon può piacere quefi a sì ioaue.e numciofa i-razio- 
ne Uoccacccfca. Qui poi che iifù ufo alquanto, ilSig. Chiocco 
nprcfe il filo cagionameli co, e più vi dico,di(le, che nelle linguej 
non folo per rifpctioagii s Imitami, ma per Ioni llcirc ancora lì dì 
la più, e la meno bellezza : -crcioc.'<l]cil pronunziare con più dol- 
ci accenti , e'1 formar vn linguaggio più puro , e più gentile I'vju 
popolo dell'altro ncnè opera del l'arie , ma della natura : quando 
ciànon procede da aitto ,chc dalla naturale dilpolìzionc,c;da*- 
lo'ngcgnc>,che vno hi mii;lii>ic cldl'alirn al!.i pu nuniia, St alla'n- 
uenzione , e formazione delle voci , e delle] maniere del d.rc : im- 
perocché i linguaggi da principio non li fanno ccn arte; ma dalla 
nettili ti del trattar inficine l'vn'huomo con l'alno .e fignificar 
l'-mlfritroìpoifitti.'S' aff-Sti dell'animo fon.- cipreliì ; e tali rief- 
rono,qu.di fono ledifoi'ì::i.'i.i,c /.l'ingegni di coloro , che gli for- 
mano : L'htn vero ihelam ih'c" lono ,d i gli feri ttori pai, fé altri 
■i-fcriu-TCìnclIelida, fi vanno culmi andò, e ankeh^ndo ; e mer- 
Lt di quelli artificiolb pian piano diuien queuo,elic prima era natii. 
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opera.™, (i propon I, narur. , .l|.,„.|c p,, irl j c „|„ , 

pon E „,,„ . imi. fi pjopOTsjpjfa r„, 6 & a .«ii, 

oiuc Mtan ,e quelli , a" quali d-.nm.ri, J almen 
d .ppreir,„„fi ì conerduio dal Ci* ( che dal Cielo tal E ,a.i._. 
di emde.perdie .n», s „i,i pM.m ) 4uengon«m p,i ,„.! „. 
golo,e,u,ll,m,f,,„ eo„l.,„JediceilF.lofcfc do£r, o,„o 
n«„le nella fotta , Omero p* poefi. Epica , Sofocle nell^ 
i i.gica | Pind.ro nella Lirica , DemoIrene nell'urie deu'arrin.a- 
re | Apelle nella pi,,„„ , LiOppondgeno , £. Tomaio odi. T& 
Ioga, e* .Im m.lire.rn.eleierae. E perche l'huomo.come la 
ruituta.non P"o moire ilare per diueiliimpedimenii a quello con 
I open pi ,„,„ire, cb'eglieoo tknlhà comprende, quind, c'.«. 
«curo chemolu barn» ,o|.,o .Imen defciucre , e qu.fi puro, 
rnequel che elfi co I. menie.ne.no concepuio'i acciocclie elpoilo 
a gh occli, d, ■u,„, P o,enerogli all,i,in,ucEinlendendo In £uar- 
do i,f„rzirfi d 1 r U Tomigli„|„.|,i„o. Quindi Pl.rone l'imtgine 
dp,„Wellape,fo,a Kepubllca, Cicerone del perferco Orarore. 
I Ollighonc del peiiciro Cnrrigiano.il Cala dei perfeiro neon. 
I huomocollumaio.qurl Maclrrochiariilìmo, driquale pSrl... 
punì med.fimr, Cai., del perforo Sculroiciil qu/l noli/con- 
tenro dance diilcfo vn rrariaro.cV in elio miri raceold gli .m. 
^«r.mrnridell'arle Ina, .olle d'auuanoggio .n'opera fa,e>,. 
jellaquale rum li .edellero olleru.ii gl'i^n.irrari del libro ' 
lUhenon poic far M. Tullio , noneiTendocoi) agcuole a rinomi 
E a vn". 
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vn'huomo.in cui tutte iien quelle patti.chcaldouerperfcttoO'- 
«tordiuenire fi richieggiono, com'è facile titrouar vn marmo S 
onde perfetti ftatua /e ne paflaformare -, e perciò diceua nell'Ora ■ 
wrc, Tetitmut,'2rMte,i]utmquti!rimui;fed animo ;itttm marni fi 
pnhindìfftni , ni ipfe tjttidtto fiatatila tkijittntia mihiperfuififftt , 
vt ft dimìtMtttl'. Perche tornendola, onde d fiamo partici, 
concluder, la propoGzioned'Ariftoriletanro all'affidali, quan- 
to alle naturali mie appartenere-, egli cfempli, che n'appórrà della 
mufica.cdeircrnzioncchiarilTìmamenteilcidimolìrano. Faceti» 
doui buono lutto ciò , che detto auete ; difle allorailSig. Crema , 
the molte lè ne porrebbóno contrattare, come dprouarerc voi. 
Signor Chiocco , che la Fiorentina lingua ila di mite le Italiane i 
e"! Boccaccio di tinti i Prefatori Fiorentini il migliore, c'I piti per» 
fetto,ta!eheluifob,òprindpalmeritcnd dettar in prafa abbia- 
1^0 d^propoL-ci;iJ imitarci Con quello .rifpofè, che rutti colo»» 
ro.rAé òggi fludiano di beh parlare, regolano labro con le rego- 
le della faùclk Fiorentina ; e quanto più al rri s'accodai crucila^., 
trrn'oè Rimato, cl,cn:; S :iolsLicl!i de gli alni : cquellì, che infirio 
ad ora tu:uio r,:\ V o!i;3t noflto; eoli lode denato, quali fono flati 
il Berflbo,'Ì!Cafai[óSl)abhe,egli altri, che F oco tà-mentouai, 
dietro all'Orme foro anditi del Iìoccaedo,& hanno] feguiro i tilt* 
tolci podere, come eh"i medefìmi confettano, e dall'opere loro 
manifeiVamcnteiiconófce. Còte Ito, éhé voi dite , Sig. Chiocco, 
ripigta allóra i! Sig. Crema .oggi non li fa dalla maggior parto-, 
tati fuggórió , e fi guardano molta hcnedi non parere nel lot par- 
late, e dettar Fiorcniini.Pe amano meglio di manifeftarilor con- 
cetti nella lingua cornane ì rutta l'Italia, che nella propria de' Fio- 
umisii. O^niLl^yldirc.òvoinonm'inrcndefle.tcpIicòilSig: 
(" lìK^f.). indilli (]iii.-'li,die IVitdianodì ben pirlare, e fcriucrej . 
ihc coletti, the voi dhe,o non lanno,di C uakr, parlarci (e'I fan- 
no , roti Il curaro di «nella bdcccrcandola d i altro -, ò figgendo 
lafaticachcmaj-p^ndrrqiicli^con^ciMiiirarcJigatiuioàqac- 
(fa , tìicvcidftfc.-énrre queDa^heni vcii>è prò l.iciledaccnlcgui- 
i d- o/'.-llà : hi', à ciitelloioinTtrnicn ejucl'r, , che dire l'autor del 
Galareòì dici loro rag ^amenti ;madician!o con !e(ue proprio 
parole-, £ fì ptirt almno , dice egli, votr* mtr ritardo à cu'^ro. 
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to' quéi fiùillirà,e perciò ajicmrfi da vocaboli (iigoiirl, di' quali io 
tàragionaua,cm luogo dì quelii vfatì generali, t comuni,'/ crini ra- 
gionamenti faranno perdi di molto minor phttuoli^a ; E ili cotlo- 
roparn'.i,chepolIìam dire quello, che Omero dille de' Proci di 
Penelope; chenon potendo nelle fegrerc franzedi elfa pcnctrnrc.c 
delia ma bellezza godcrcrc.flado di fuori con le fante fche lifolaz- 
aauadijlei.Come che anche quello vi'cóced j.foggiufe il S. Crema, 
eheil Boccaccio ri più eccellerne fctlttòre fia della lingua noftca_j, 
non credo fìer-ò, che voi mi negherete, lui cfTcr molto lontano da 
quellaccccllcnza, e perfezione, della qunlcdìnanzi" 0 ragionauai 
&aIIaqualcpcruenncM.Tullin nella Laiin.n.c llócr.irc nella Gre- 
carsi, ch'ei iiadegno, ch'altri per iilea il fi proponga nello fcriyer 
Tofano : e in conformità di qucfbjvditecià, che lo Sperone dite 
fcpprefTo il Tomrtimo nel quitto libro , fé la memoria'non m'inga- 
MaVdeualingna Tòfana; KeH'aiingua Ialina vii (dice egli) Ci- 
nront , nltìmo termini della farmdia Romana ; cui diri il Manu %tt>, 
fOm'io errilo, non tffer bicorno, che gii fiainfcrior vicino, non che v- 
guale, A fcmbiant:; e per confluente degno d'i ffir folo,e da ctafcitn 
imitato. Manetta Ungila nofrrnmo/» ammano ttftmpHitbt imitar 
éoftimna ,fb Sipb f i i Boccaccio piegò la felicità del fuo 'Bili i 'fcrìuer 
foUrutntt amori, c nomili. Vi pbtreirifpnridere, rinrefe il Signor 
Chiocco, chc'o Sperone parla altramente del Boccaccio ne* tuoi 
dialoghi: ma concedutimi perora, checosi Ila , intanto non agen- 
domi alrto, chcmidìotcliadi lui, pur lui (cailìreniO ; & in lui 
fiffi tenendo gli occhi .quanto porremo ri ni ini il ori eremo, co me 
fatt'lianno i (opranominati , di ralìbrrn^barlo , fc pure di buoni 
fcriitori ci ci'e d'.icquiltar lode; che quello appunto èqucllo.chc 
dice l'Afiodifeo ct'inenrando il luogo ti' Ari lloielc citato d.l noi , 
Ctcèjclie quello fi prenda zi imitare, che il più eccellente effere fi 
ilircia in quella guila di cole, nella quale alcuna Inde dicccellcnzi 
eerchi.imo di confeguire . Ma, credit cui, co (loro, che l'cflcmplo 
afpertano di doutrfi nella imcuaToteana imit.irc , non uicnoal- 
pcitano indarno di quel, che i Giudei spettino il lot MelTìa. Et 
succido il Signor Chiocco porto fine al fumlire.il Sig.Mdcbioti, 
ih; «n pezzo retìtftc' aura , Se lobere intefi, dille, voi Sig.Eccel- 
lentifljmo da principio diecfle, che il i.umcto de li'oi azione rulli- 
ti 1- 
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«Intente s'intende dall'oietxhioicome il fapore dalli Imt>n*_*Ì 
d'odore dalnafo: maio nimsòquanro (laverò: perciocché o! tra 
il Sig. Todcfeo , troueretc infiniti, che non più godo {cntitanno 
( pcrcóio del numero ) nel leggere le nouelledel Boccacci) di quel 
clic fi lonranoin leggerquals'è la più (ciocca, e dilli pala compolì- 
lione. Il numero non hi dubbio , rilpofe il Sig. Chiocco.ehenon 
fiaper fila natura dikucuolc ima non gii ogninumcto G fentej, 
c fi conofcc egualmente da ciafeheduno . Vnove n'ha, diesilo- 
Ico, che all'orecchie periiiencf che oca di quello del tuono 1 , e dell» 
voce parliamo) cosi l'ubitamente pei quelle all'anima palTando, 
mirabilmente la muouc,e|di letta -né folola noftra.ma quella «li- 
dio di molti animali bruttiche nói del tutto fauola querelici poe 
ti raccontano di Orfro.chccó la fciamtàdcl canto accordato al (ufi 
della cete ra dietro A tratlTe le fiere fcluaggìe-, che per cioancheil 
voftroCuerone.comefapete meglio di rncncll'oranionc l diféfa'di 
Arcliia pjeta diiTe Saxa,& fotuHdmcivattrtfyQdtniiHr belìi f ftpt 
immantsca-iiufl-auniur.tì- coiìpdunt: Equclìoè ilnumciodel]» 
Mufica . Vii'altro ve n'è,chc,fc bene pala anch'egli per l'orecchie, 
cpiù nondimeno oggetto deU'intelleita,chc<ueueorcMhicicl*in- 
tfdcrlo è più opera della tagione.chc del fenfo ■ e quello, luuegna 
chedatuttiò tanto,ò quanto fi fcma.da quelli nondimeno mag- 
gio rrnci ite s'intende , il cui intendimento è più puro, e menoini- 
irtrfo nella materia, echc'di quello oltre accio hanno per artc.à 
per k.ùci alcuna cognizione: e quello & quello dell'orazione [ciot- 
ta; il quale non da temperamento digraue,cd'acmo,nè dafo- 
amtà d'accenti; ma d all' a ccozsa mento delle voci, in quanto ligni- 
ficatine degli vmani concetti nafce,crifulta. imperocché meglio 
intendeua.cguflaua il numero dell'orazion Ciceioniana il Manu- 
zio , che quelli , che poco nella lettura erano efercitati di quel dui- 
no orarorc. Il numero pietico> pollo quali in mezzo tra l'vno, 
e l'alito, più dc'l'oratorto, ma manco del mu fico fi fcnic.come 
quello, che del primo è più certo, e meno del fecondo iaggetto 
degli otccclii ,ciioi lappiamo che più ageuol cola è il fcntìre,che 
fin tendere urtanti), che molte vrlte quelli Tentano meglio , che 
meno intendono. Mactie ciafcunn ( che fentimento però abbi» 
di riuomo )ò canto ò quanto ilnumeio intenda eziandio dcll'or*- 
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arionefrioltaiedaquelbfia ma llb , benché egli non fen'affcnr*. 
con quello fi prou» , che quando coli non folle , douendo l'Ora- 
tore pei lo più parlare al popolo , the vicncàdire aildirorc igno- 
rante , perdura opera farebbe il porre ftudio ncll'oidmar leparoìe 
più in quello , che in quell'altro modo , per procacciarne indi nu- 
mero, & armonia all'orazione ipoiciache non ad altro fine ciò fi 
adopera, che per dilettar l'vdirore- del qual Inumerò 1; Sperone* 
& tanto capitale, che non pare,che da altto.chcda lui il diletto ri- 
co no fra dell' vmano parlare, enoh vuole.'chc lenza lui l'orazione 
fia orazione, ccon elfo lui ogni volgarc,& incrudito ragionamelo 
flima,che notneauer polTadi orazione. E di vero.fc il incuci li iu 
qualfi voglia modo,à lcpo,eeonmifi.iradilcita;c icontralempi pec 
contrario in ratte le cofe gii animi offendono di coloro,chcg!t veg- 
gono, quanto più douemo noi credere, che ciù auuenga nel par- 
lare operaio n dell'huoiiio, molwplù nobile.che alcun mouimcn- 
to del corpo non è i il qua! parlare li inuoue anch'cgli co' fuo' pie- 
di, come n'iti gli altri ammali fi muouono, & or :ardo,or veloce, 
or temperato camma , or falu , or il foglia , or fi rompe, or guiz- 
za, or fi torce, or fi ianicchb,oi li diflcndc.cr s'cbbalIa,or b'in- 
nalza ,or fi raggira, or quali ahimofo ioldato và ad a[Talire,or- 
quali timid>,e paurofo fi riiica; ordì grane matrona imita l'anda- 
IC.or di bai danzo la donzellali, pillo piii à ballo . chea laminar 
fomiglianre ci rappresola; e or qual generalo guerriero ù quando 
in ampia piazia compare, 6 dopo bàóer da tpvn feroce ali alto al- 
l'in imico .quali à lui n di ambulo minacriofo palleggia il campo, 
i quali tutti mouimcnii.lecon nii!ur.vcqu.!!i alia battuta di biwn 
macflio di cappella 'mi faui,dn dubir:,rhc :mclii à quelli, clic 116 
gliinti.ndono.pcrcceoliafotzadi efio numero naturaln.entc di- 
lettante , non rechino alcun dilerro , & inficine più laci! mente il 
pciluadano) Senicfi l'cffcttodel numero, dice Monfig Hcea!- 
co.ma non fc n'intende la cagione dall'idiota. E di vetoche paz- 
zia farebbe fiata epifilla di tanti valcnt'huolnmi che r. fra tua ti fi fo- 
no partein acquiftarlo, nanmtarido più e più voltcleparole du 
luogo à luogo nel lor parlare, patte in infegnarc il modo dell'alta- 
garlc.tcóbmailc, in manieraglieli nun.cto ne iifulii,fc nulla ado- 
f eia ne gli animi della moltitudine j c non hà msgyor forza al diJ 
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Icrare.òal pccfuodcrcilnuni;rofo,ciic Io fcompodo i femartao 
patine i Edupoellcrlì detto alcune akreragioniprò , econtiu 
lecofe ilifpTi tacc,it 5i£ Chiacco riuolroì quel foreilicro, éheiotir» 
id . i ilraigli nitri craitaiocon grande at- 
tenzione ; E voi, dille, Signor N. che dite i che (e ni iti; della prò* 
pólla quilf inne ì il douer vuule.che vni.ehcptù lludioauer.' fatto, 
che aleni ó [lOkdwttCi alle Iingtie,eipc2iilnieiite alla Toicanaj, 
ce ne diciate il volito patere; il quale dopo onere con molila* 
iBodcilia e la cagione (culata del fuo iilcnzio il lìiapoto fa« 
pere, e iiilìcii clod.uo molto il difcoifn di elio Sig Chiocco, cosi 
ptelé adire *, Io, ignori, per quel pocodi Itudio.cbe hò fatto nclic 
lingue,r;ou:>,rliein quelle il mede limo ad iuicne.ch'm tutte l'altro 
ii lir-im «■ coi: etcì teche di ini;crn,c di forasi compiile f-inoi alleluili Dio 
minuti tal- diede tibetetiio per L-Raciiicómuiabile Da duratceternamÉrei ma' 
in ir fi treni continuo d'vn'maluo Unto mutai li,or a miao» ando,& ardimi* 
m"'km£t rujell '' L1 ^ n ^ finilcano vna volta per mai più non rinouarfi. Ci è 
falià*™, u' qnc.l.i (iiirctcnza.clie le lingue.comc anche gli Ilari de gli huomi 
fimtlmiaiu [upiùvo!tcpollonori[orgere,ecadc[C,doue l'opere di Datura cn- 
mu:m. dute ch'elle i'ono vna volia.maiprù leaarfi noti pofiono. Il quido, 
e"! dotte la lingua Larioa n a fcefo;dire per appunto, per quel , ch'io 
auuifi.non li può.ne alla preferire quelhotie per ora importa grati 
fatto i! (a xilo.II [ho creteere In dal tempii di Liuin Amìronicoinlì 
no all'etì di Cicctcne.col quale, fi come al filo colmo pc:uenne,co- 
sì con la caduta di lui,quafi fdcgn.ific di foptauiuete ad vn filo lì 
gran benefit tote, cominciò a cade te, e dec'inaic anch'clla, &andò 
mancando tinche net la venuta delle nazioni bulbi re in Italia fi- 
nalmente all'vliima ditlruzione.e motte fi conditiTe : dille cui ce 
netine fotfe la noilra:dclla cui nalcita,cioè quando, e dbnfl folte ji 
nont'hì maggior con te zia di quel che dell'origine l'abbia dell.) 
latina. Mirali chiara c.ehc in lino al tempo del Boccacdo s'andò 
auuanzondo;il qu.ilea tanta altezza la comi Lille, che dir polliamo 
col Giouio.chc alla fin perfezione la conducete ; e di ciò Pegno fÙ, 
che fiibito dopò la fua moirecnminciù, come della brina dcrro 
ohbiamo.effcrc dopò la mone diCiteronc auucnuro.a declinarci^ 
wle Tu la fui decliiiizione.chcquetli. che cent'anni dor- lui rrnf. 
fono.iébta.cli'in vna lingii3,r.L>n fol d'vn altro fecolo.mad'vn'.il- 
X .* ' tro 
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Irò popolo eziandio feriuefler'o , talché, fe per fui tu ena forte no» 
mand a» Dio il Banbof c tetto n,->n vi volta meno) che , quali no- 
néllo Mose di mano la wacflc alla barba rÌE,correa pcticoloje difpe 
l*nerfi afiattouelle fratture, e d'imbarbarirli persi finca manier» 
nella voce dei popolo, che più per tempo alcuno il Tuo naturai can- 
dore non potette ricouerare.Egli adunque come diue t Ariolco. 
tldold,tp»roidÌcmaitoSrt 
lunato fuor del volgarvfojt tetro, 
. Qaaltfjerdeecìimcolfuacfimpiomopro: Ora fc dappoiché 
perii confetti del detto Moniignore fi fono delti gl'Italiani inge- 
gni à coìriuar la noftralingua.ellafia ritomaia ancorai quelli fi- 
nc-zza.e puriù.thc al tempo iu del Boccaccio, io non ufo re d'aficr 
■ marb.nedi negarlo; perdi; veramente fono (lati al no Uro fecola 
di mol ti, e nobili feti t tori ,c rnafTimaméie iii ( vcr fo. Ma fe nè'l Beto» 
bo, nè'l Cafa, riè lo Sperone l'hanno eflì in quel grado, oud'eta ca- 
duta, ripo(ìa,ficuramen te ni un'altro l' hi fa ito; perciocché per con- 
fenfo vniuerfal di nini i migliori,! quefti tre.frì t moderai , il prw 
(no luogo nella Tofcana fiutila fi dee. Ma il Bembo in molti luo- 
ghi delle fu e Pro le confcllà,che mollo meglio rag ionaron gli anta* 
chi.chenon ragioniamo noi al prefenre; e lo Sperone nel dialogo 
dellaRetoricadicc,()tfnDi,tfj(/iiitoii7'c(riircii,(iiiifiDCCacc(ii mi. 
litìamo,peffiamop:r d\uu*ntaggioc<i*tt»ti Unirci, fe tam'oltre pet 
UloT«tmvtHta<toproctiÌamù,cbtdùpeUnnelÌ9ro ordii: r.onfc- 
coHdi,m4tcT^i,ò quarti ti ti omiwamo.c in quelle delle lingue prima 
detto auca, Con tutto ciò ladafòmmamentc U «offra lingua volgare, 
tiolTofcax*; sceicchi non fi» akuno,cbc intenda di Ut volgari di tut 
ta tuli* ; Tofcana dico,tnn la modtrna.tbc vfa il volgo boggid), ma 
tattica , ondi li dolcemente parlornoil Petrarca , & II Boccaccio. : e 
fcfonfignor della Cafa nulla ci hà apportato di nuouo i quando 
ninna voce, ni niuna forma di dire nelle fuc coinpofi rioni, Ipczhl- 
mente nel Galateo non lì troua, che da alcuno non Ila (lata prela 
degli antichi, talmente che per poco dagli intendenti della lingua, 
. quadonÓ lì fap*itel*autorc,pciiferitmtediqiiclfecolo poirebbo- tìJifn4,ir 
no eifere riputate le fueipaie.chc fi pofianeceflarìamete concludo »•>■*» -USa 
re.chenon fia ancora auuenuto : e tacciano quel lirfh e bcfiqfaccn* "''"">•' • '** 
docVBetnbc, e naseggiandolo Bembcuolc cfaianuno qualun- j t 

. F q«e fiim». 
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tjùe a'quantònd Tuo dire s'innalza fiuti Uufo-Ordinario*, e fuort 
tfee della Ltradaealpeftadil valgo ;Bc ninno per affettalo xatn- 
ciò che labro faenza in queltoafiatetranfcenac; iqnali.fe fap;f- 
fero in che cofa la bellezza confitta del due, conolrmcbbónct, che- 
tili chiamano afltttjzionequetloch'i!fiwei4ellalingm,cper!o: 
che'ftmripalmerKedVrTere all'eternità eófegrate meritano le leti* 
rare: ilcheperche ein" di poter alle loro confeguire fi diipoiauo, 
per ifeufadi loro tardità Alnfingardaggine,il biaGroanoin altrui. 
Ma.chechcfi tiS ci rio coltolo , d Bembo eli Bembo.e tati in fio 
chcodtec«KviueràlaLnguaTo(cana,edciricolbtoftilceonco% 
fe altrcyrhcl j lingua non gli fofpinge.e foftcnra.nè fuori delle paa 
"teme mura vii paflb.n* olire labi vita vn giorno ftcìideranao 1» 
fcma.e la memoria de" nomi loro; cfedal (oggetto, ò da altra vie 
TÙ faranno foftwute l'opere loro, elle, per cagian della l'inguaia, 
tjudlafrinia faranrK),chefdnoque!lediTaci[o,diSeQBeÌ,diParf 
léccoJo,di Lucano,c de gli altri, che in quel corno d'anni virtero : 
Mietale appontòè lottile di cotefti deleggiirori del Bembo pej 
tifperioatràlìngiia del Ooccjccio,q itale, voi. Signor Chiocco.dice^ 
lieeflèt la lingua dei detti fcrittorivetlo.qndlaEdiXice^,'d> 
Ct farce ti i Silurt io ; Cosi difcorfc, Signor Benìvqud forcftiero,& 
M1Ò0 dice parueichela più parte di colorabile jfcoltato l'aurano, 
acc™reminero,cpàghlrimàneffero: tanto piùehe la liia nooenfc 
differente dall'opinione del Signor Chiucco.alla cui autorità moli , 
to dadafainodeglialtrifidèietiua. Chele coli foiicnó aureb- 
fcc auu to cofi gran totto.coroe par,che vogliate voi, à ire con tanta, 
diligenza raccogliendo' anche dai volgarizzatori mano ferirti, da. 
j>li linimenti de* notai, eda" quaderni de'mercatanri le; voci. di 
«liei fiorito fccolo,e arricchirne l»lingua,crM non ne ha ancor tati 
fldouizi»,chequelle,comcfoucrchio,cinutu^ 
iar via . Che, fc a Ile voli re orecchie^ Signor Bcui.càata fono (pia* 
ceUDlÌ,enoIofe,comenon finite mai dì dire.rjon fono tali all'ai tiuii 
tome ho detto ancorai &iosò, che Monfignor Nichcfola.il cui 
ÉÌudicio,fc Pandi e conofctuto.ù ccrto,chenon polpotrcfte al voi 
flro.degnoptr ìagrandezza dell'animo, e di più lunga.e di pia 
ampia fortuna, poco innanzi allafua monemiauca dato ordine, 
the di parecchi dique' libri manoferi t tijou de molte di qadlevpa» 
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chi voi, come vi «e, trance, cotanto abborri te , ha prefe l'Accade- 
mia. &arricchiionciI fuo vocabolario ^jti facefiì venir copia da 
Fit enze, t he ruita laipefa che per ciò f atia fi folle, aurebbe lampa 
Èa*in Firenze veuwitratud'auergran defidcrio ,chelaik>iia di 
Gio, Villani ferina à penna e quella fin gol arni e lite, che di ce uà egli, 
drereiUtaJerlo Sperone , la qoale Rimana che foflc omnia » gUi 
capnaffc alle mani, clic per farla fua.nnn aurebbe guardato ì fpef». 
veruna : - Quelli, Signor Beni,che fanno,(he fien lingue, imamse 
muetifconote'diconferuarei tutto lot podere l'ingegnano la ve- 
nerabile antichità, e non la difprezzano,e vilipendono, e cercai) di 
wertcrla in fondo,comcparc,ibc vi sforziate di fatvoi. Or non 
fapcte vni(echi meglio fapcr il douerrcbbc.facendo la profelfione, 
(belarci ) quante von,c manie te di pati are, che qua lì feteti cada- 
ueri, ne gli Annali d i Qu a drigatio, nel l'Origini di Catone, ne' fot* 
rami di Liuìo.di Paaiuio,di Accio, di Ennio, di Afranio.colneiu 
tanti ci mi teti giacean fcpo Itc.abbi a dillo derrate , & alla luce ritor- 
nate dd mondo il buono A. Gellio! Chi perdei fi rrouómaì, elio 
alito che bene diceilc|di iuì ,e che lommamente non comendafsc la 
fua indufttia,e pie ti ver lo la Lingua latinaì Quanti vi hi auu togU 
anni pattati ,& hà anche al gitr no preferite , che con raatsuiglioia 
cu t a,e diUgenia fono andati,e vanno tutt'ora raccogliendo le tei- 
1 in uic (par re di quella antichità, ebe voi ami, che fpenra folle del 
tutto dall'ingiurie del vorace tempo.vorrefte ancor vini , e fpiraa- 
i; fcpellite! In che ftudios'è impiegata più lodeuolmente l'ope- 
la dèlPanuinioidel Sigonb.del Manuzio, del Grutero,dcl tipi io, 
e di cent' a liti, che in procurate di tra t del iepolcro.e collocar nella 
fcicedegli huomim'jrnlTajC le ceneri dellamcdefima ? Vano , ò pià 
toltopazzo farebbe (laro ilconlìglio di tanti Don fol doni [Timi, ma 
nribiliffimiperfonaggi.chedi medaglie, di marmi, e di bronzi, e 
«laltiecofceonletuawici di quella có gTandifTimoitudio,cdifpeu>. 
àio hannofàrtaincctra. Srolrafatcbbelaiitica.cheoggi prende 
j'EccdkntiiTimo .iig. Policarpo Palermo in regiftrarc l'in (etili», 
BlóUqtitfncibiuiììmi marmi ,d^c[uali dopò la morte del ioptanoJ 
^iBtòMotrfanòteNichefnla^heccmmagriitìcCTia più che da. 
^■riiiatogenulhuqmfi la fua dcUiiofi(Iima,ernflgrufici villadi 1*5. 
*on<arloroa.^a^,dal|'}uurtjiiilrnc> Signor .Ermolao Nani.aJ 
t&j F a preferite 
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preferite Poderi! dignifsimodi Verona .aiPliluftriflfm» Accade* 
fr ia Fibrillici è flato fatto dono. Mal conugliato finalmente 
fciebbeftatoildotiiffirao.cgcniiJiflimo Signor Franecfco Pola, 
che lauto Audio hi (ano nell'antiche w fazioni, nelle quali egli fi 
i rantofpcr dillo con Dante) muoltrato , che chi le fue con le auri- 
che rimefcolaue,non fi potrebbe di leggieri nè anche da chi ben 
adentroindòficcabiguardo.iwrmfccre.qualLlefuE.equalifiiC. 
Jeroleantiche. Il-Sig. Felice BrufafoKa.giànobililHaio dipintore 
di quella Cittì , initato piùvolieda perfonc di molta autorità, 1 
douer racconciar» ima certa dipintuta.che e nella Cappella di San 
Uicolò nel Duonioqui di Verona jinaconfumaia in moine parti 
dagli anr.i.nonft mai potàbile (per etfer l'opera dimano dì mol- 
to eccellente maeltro)che egli il poteffcarrcraeàpctfuimàno, 
cotanto riuctiuaegti.eiirpettaual'anricriilà.cle/atmredeglibuov 
inimfamofiìenonfiiicereaiiada Itu.ch'e' correggriTe gli errori 
delmaeftro»ma che i danni riflorauc del tempo. E voi , Signor. 
Beni, fiere flato ardito di cenfurarquclìaprola, della quale co (*_» 
piò fìna.epiù perfetta non hi la noflra lingua : alla quale, fc non 
rbffe mai flato per altro , fi doueuate voi per: l'anDchità portar 
rirpetto.eriuerenxaj.. E che fa«e voi, che h-olre -di' quelli» 
voci.chc ora à voi paksnO.c forfè anche lòno vecdiie.grinze, e ran- 
tolofc.non abbiano da ritornar qu andò che fia, belle, e vaghe gic^ 
uanettc^Iicqualunqucs'èpiùrinoro.efeluaggio cuore inuaghh 
fcan di ie, e sforzinloà prenderle per amiche/ Pur fap.-te quanta 
fia la tona dell' tfo, eh equa fi nouella Medea di ringióueniriveoi 
ehi.anii qua! noutllo Eculapio di nfufijtarimorti.ì ponente, 
Multa rcàafcnfTyint tam uàietr, fi eoa «fu* ■ Ma vninó v'ao 
iorgete,chefcl dar bando 11 hi alle fcritture de gli antichi, per pò* 
che voci non più vfaicche inquelle lì ir»uino, condannate al me- 
de (imo fupplicio anche le voflre.erutie quelle del lecol preferite, 
eonciolia che quello che ora à noi fono leaiiticbc (quello fteflb di 
qui à treccm'anniffe tanto amano di vfta)6rannoà colorerie al* 
lorviucranno.lenoflnr, perciocché Multa caicnt,titutnuH<. fiotti* 
è onore vDtibuU, fi ntaltt mjui , E canto più giullan-cnte ciò pati,, 
té noi, quaio che noi ce l'auremo có la noilraimpicti verfo i nofttì 
maggiori meritato, the ben fapete,che pergiulìu giudizio di Dio, 
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<aH)ep:ggìoriè(rer fo?,'ionò verfoi p.idri i figliuoli, quali eft vcr. r 3 
Hot padri nio (Ititi fi fono . Signor Beoi.vokrc IpeguticA' an- 
nullar del tutto gli amori del volgar noftro i quelli ,chc rartio han 
faticato.che tanti fudari'hanno fparlo.che in fin a! difender all'in- 
ferno fi fon lafciati condurre, per giouat à noi, e ammaeftr.it ci; 
«BeUi>dai quali riconofeer dee tutto cfò che di bello.c dì gentile lià 
la lingua noft ta i Parui^ho queftn Ila carità da Ctiitiano,e da per- 
fcnarelligiofai lo fon d ipsrcrc,chc in roteilo fatto,moftro abbia- 
le anirooj.tù nemico roniraÌlBoccaccio,che,fevÌuendDcgli, cer- 
cato auette di dargli mot te:impetocche cesi aurefte cercato di tor- 
nii quella vita > che ad ugni modoronucoiua.chefripoch'annipcr 
Irpge di natura aucilc ter mi ne, do i; e cerando d. IcpelllTC e di cor 
dnlmoudnl'opere Tue.di largii quella Cercale, cheinfinchedute- 
Irinnór fecali, non aarìmaifine,acr(o'ajreguiinenro della quale 
voi Ì3prtc,chc moiri han noquella del C0Ipdi(prcz2^ta,e niella i» 
non cale. ' O. vedete à chegli huomini II falerno alcuna volta dai- si i\[.,n.U ì 
■la vana ambizioneTrafportare . Maeoggitnai tempo,ch' all'è fami- F'i'p"'"^ 
■ita diicendiaroo delle voftre oppolizioni : le quali io ageuolmcme '£'* sl ^ si „*[ 
potrei ribaìrcr in quello modiiiTunclc cofe, che vjiriprédcieiial fl , la „„ [M . 
fioccacelo fono bene, anzi bf niffimodette . prfch'e' l'In dette il 
.Boccaccio : imperocché le con altro min pilliamo le no il ré capo fi- 
atoni in materia di lingua ddcndere.eheconl'vfodegli appicciati 
.feditati, non hauendo noi alcuno nè più approuato.nè di maggior 
.auroritìdilui.nonsocon quid altro vfo meglio, cticco'1 fuo pro- 
prio difender fi pofia , che, le egliadajtrila ditefa preltade'loro 
i!Dre^□mltepùragioneuole,ch•àlWii^^^E la prclìi f O egli hi 
fcguiro-, dite voi, in nwfi a ipfennt tolto l'vfo del yof^'.di.-ila!- 
na certa regola. E che regola voleuatc vui , ch'egli ìèguiire , fe ' 
al fuo tempo altra regola non v'era , che l'vfo del popolo i 
Non fapere voi. che quando da prima altri coni inda àlcriuercin 
vnalinaua .idinccefliti ch'egli l*vto feguadi quel popolo,chej 
kfauelW Comevdewr inoltrate, cheì Boccaccio abbia errato 
nel parlate vi «muicn inoltrare, ch'egli ò all'vlo abbia contra- 
fattrid-'glifcrittori.chefuronriauantidilui.òàque! del popolo 
di Fiicnie che ne altrimaeftri «Ocre, ni altre regole p.itettc egli 
in ifciiueudu feguire ; lequaji regole fatte dipoi, e da gli fanti li- 
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«ite diluì, ed'altr- autoteuoìi feri ttori, tanto fon buone, quinti 
cnn i'vfa fi confanno di quelli : nè regola buona cflcrpiióquBlla» 
che dall' vfo 11 t> (colia de" DUoniautati. i. quando auuicne,die 
nervi ailtotW u- ibno llatc eftratte!ercgnlc,.ilcuna cola troiiia- 
jno,ch: alle redole .dnrrajri,anzi l'vfo di quclli,ciic le regole de? 
grama tiri douema feguirc. Paolo Manuzio fopra l'vltnna pi- 
Troia dd [ccondolibradelle familiari <L Cicerone cosi fcriuei. ( 
Qixcimqm al bipOnltur prò Ornai* qu* , jubl'iju-.aiibtu duolo» 
v-his, et Qutcmque faiisjnìbì gru a funt: lue prò Omnia firn- 
pikìter, vnko [ubiunOo verbo; qwquid garrki inepta grommati- 
tomm tuibn vbi oiimcorim auUoTitate, qui latini [emonia vfu, 
rjr fcienl'- ftotmnmt , prebari aliquid peffè videa, qwtquil-ascon- 
temilo. Il medesimo conferma fopra l'cpiltoliderimidel ieri» 
libro , e fo pra la feconda del quinto . Ma à propoli tiflimo di qud 
che trattiamo, è queir die rifcrif«GcUionelfemmoCap.derpn>r 
no libro delle fuc Notti, Erano alcun:, dice egli {" vede te cornea 
Tempre fono Dati di quelli, che molto prc fu mono, e poco inrendo- 
nojcbepcnfauano, òche Cicerone aiiclTe fatto vn fallo botto in 
quclleparolc, che nella quinti Verrina fi leggono , Hinxfìbinm 
fperaat prtfidio fuwum,ò chc'l lupgofoUc fcorretró.e cheirUt 
luogo di fumrum s'aucfTeà legger fmnrata: la qua! maniera di 
parlare fìi ptouato eflcr buona, e Janna con l'autori ti ( di chi per 
vita volita ! diqudli f che non etano ancorai mondo , dt Seneca, 
di Tacito, di Plinio, come torrefte voi, che fiutcffimòdcllecofc* 
del Boccaccio ì ) di quelli , che voi cercate dì cancellale dei. libro 
della vita, di <itacco,di Qua dragamo, di Valerio Ansiate, da 
Plauto, ediLaberio. Vedere voi.oggimai, Signor Beni, comej 
voi camminate àrittofo, e al coni ratio di quel, che nelle rifatto 
refe fi dee fare/ e come voi volete accomodar il corpo alla vede. 
« non la velie al corpo ! NondnucuailDoceaccioaile regole ac- 
comodarli del Ikmbo.che non etano àncora in rerum natura: mi 
dnucua ben il Bembo accomodar, comcièccde fue regole al pai* 
-lar dd Boccaccio. Scquertecafo con fiderà to aucftc , Sig. Beni* 
non farrdecorfo àfutiaà pronunziar la.laiteniaicootra la Jingu» 
idei fecolo dd Boccaccio , maflirae fcnicndoiri| contrario il Gnidi, 
-lìcr Saluati, ilquale,corae.dftinolie .cole piasuatc, .ageiwlrncnrej 
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CotnprcnJctc '. (cYoiitnrfiii palliane non vi auefse appannati gti- 
■echi dell'intelletto, e letto a u elle l'opere fue, per imparare come 
nVuicuatebifogno.eeomcnon li jdrgnòdi fare il Caualicr Giu- 
Ali»chc laura ne lepre , non per cai ugnarle, non folo nel fan» 
della lingua, nella quale nini hà f irfcauuiola noftra etichi il par 
reggi , main o^n'alm» affare era lenza contrailo maggior di voi ; 
il quale, fedir volete il verWionauiTcpurlcttol'olferuazionidcl 
Dnkc. Ora, le bene per quefìad^fefa la più pure vannoà terra 
iel le voftre •oppoSziòni, fpeziilmenre appretto coloro, che pur 
meiearaccgniiùnc hati delle lingue -, tuteauiaper foddisfire an- 
che à quelli, che di quelli generali non beo paghi rimanertelo, ej 
Toleffero, che ardici" partic.ilari fi difccndellcmipiace.d'cfami- 
luroparrirarr^rcn^nmrti.la rnaggior pa.tcde' luoghi eh :of-ti 
datoti la ditela oV quali fcruiràperò anch'alia djefa di quelli, 
de' quali non fi fari piri.-olat menzione} li che niuna retteti 
delle vo(lreoppolìzioni,al quale non ci fìa pienamente foddis&t" 
roda noi. E primieramente e'fivuollaperc,chenonv'ha campa 
di grano così purgato, c netto, nel quale alcuna gamba non là irò* 
ili, (chi d ri i,;.- n te mai re il cerca ) di vena , ò di loglio ! dipoi di 
quelle vociie maniere di dire, the A voi per troppo artiche , ò af- 
fettate , ò poco regolate riprendete, lì vuol fare alcuna diitinxione) 
concio fia<ofa,chc alcune ve n'hl, che voi nonl'aueceiiiiefetxlrroi 
cheòfatu3care,òìnrcilifcorret[i l'àueee trottate , altre ( equelle 
tono U maggior parte) che fono ancora in vfo, non Colo in Tofcai 
na -, ma quali pei tutu Italia, e fi leggono in molti di quelli feri» 
tori, che voi pei buoni, c per degni d'effer imitati ci proponete^ -t 
al ire, che da gli Accademici ile iti della Criifca u confelfa elfer va' 
Mraenie antiche i e tracciate ; altre che dai medcfnni pcrbafTej 
•■plebee Gricónofeonoi altre fin a Ime ti te, che nò fon del Boccaccio.' 
Le non in refe fon quelle Attutire , Ipri^are, dilitieare , latinità, 
WpTWMTt i fen^iirt, proiurbiart , feptgo , dirittura . diritto, fced' t 
nate, porto, intn^-n-nt/i , non per tanto, tfla, fatti con 'Dio\ 
Lequalì , non come voi auete fitto, ma coli fi deuono fporrej , 
procacciarcminutamcte lihinarcfolleeiurc^ titillare (acciocché 
vna parola oleur a per vna più ofeur* non vi dichiaralììjnon pura, 
prouir di nuoao , oucro ri&uiaie , vergare , 6 parare , fgridar con 
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parole difpetcofe , frparo , gi>: Laii , giuda , beffe, o lezi , linaio* 
dato, che in latino fi dice pribims , onero porreclut, fattura ,V> 
fattucchieria ; nondimeno .quefta.timanti con Dio . Clic, Ce per 
imparare, non perehiofarlo aucfie Ietto il Vocabolario della Ci*. 

Ita , aurellc conofeiuto > che > 

Chi pnnàt il etico in guidi , mal tonftgli»[i \ 
e ebeà chi non vuole darà ttauerfo nel fatto della lingua, gli bi- 
fognaprouedcrG d'altra boflola.che della Fabrica dèli' Alunno. 
Il qua! Vocabolario vi aurebbe eziandio infognato, quali fiano le 
parole veramÉtc antiche, c da nó v far più, Ce dò có gran riguardo; 
e quali le vili, e plebee \ delle quali non fi niega efierne alcune nei 
Hecameronc , ma in picciol numero , e quelle anche porte in boc-; 
cidi petfone tali, eh; non Colo non fi difdicono , ina elle vi qua- 
■ Alano per eccellenza, perche.come dice Quintiliano, Omia+trkt 
{txccpiu de qmbtu i!xi ) atitubi funt optivi*; trbumdibiu «té* 
tmt.^r vklgaribuatìiapitt',&qit£ aitidion iiparttfitnt foriìdói 
vbi ret pofcit,propTU dicantur ; e le vecchie i quél tempo noneran 
tali ; e non è Ita» colpa del Boccaccio l'aiicrie vfatc , ma difgrazi» 
loro l'elitre (tate rralafciate: la qual dilgrazia poteua in tciueni te ì 
quals'cra.edc ancora la più bcHa,e la più gentile) che tutte egual- 
mente fono fottopofte à quella feiagura ; e fanno le lingue , mafli- 
tn ara cu re quelle che ricche fono delle voci, qudchei gran Signori 
far Cogliono de' veftiraenti , che per ben che n'abbiano gran quan- 
tità, non te- Il imo però di farne ogni giorno de" linoni, non chej 
per quello gli vfati gettino via , anzi gli fanno con fonare, e quatta 
d'vno.t- qitand'vn'altro vanno di tempo m tempo mettenùi ■ Cuo- 
ra , e portando fecondo l'occifione, e i caprìcci-, e n'hanno tanu_* 
copia, che qualche voltaeflimedeliniinonne Cannoli numeroso- . 
me da Orazio, e da Plutarco fi racconta di Lueullo.at qaaleeflèn- 
do (tare chiede in preftiiixa certe Ebprauelle, dille, che vedrebbe 
fc e' n'auclle, equelle gli darebbe,ehc fi trouaffe.e'l giorno fègué-- 
tc dimandatogli di quante gli fàceffe bifogno ,& auendo colui 
detto , che cerno gli balferebbono, gli dilfe, clu nepigliaClc due_j 
cotanti ; volendoci elfi. con quello c(empio dunoftrarc, chenoru 
è ricco crini., ihc non hà tenta douiziadi cofe, che fiano più quel-' 
Ic^hcni asì.cbcqucllcch'c' làd'auere , Gii f.-rt(tori,Sig, Beni, 



fono , tome euardirobe delle liugu;, appretto i quali clic riponi 
g™,equaGcao.fo£naiio in l'eròii lor vocaboli i c perche no 
vaiiiio ogni giorno fabbricando de' nuoui , quindi i , che talora.* 
«iainiiielataiaoluiigarc^ipiapircilii loro (cori mai adoperar- 
gir, i ondi petò col tempo jfcbdatchè dalle tignale non ficn rad , 
econruniati , quando vno.equiiuiovn'jlrro ne traggonfuora.c. 
romangliadvfarcypafaudoia iwito qualcun} de 1 nuoui , conio 
dagranSignonbaucmndnmfairide' veftimeiri. Le fallificatc, 
fon quelle, aDjtó,ftri[rolarc,gmcoritc,inttaiÌrc,(apicndo, atuu. 
ic , fotte reb bc, badar lo ,gri itan J\i ,pccd uta ,ch iaz z a ate , racco 11 uuia- 
rc .■cieiebrg.dil^.lrro.rifpurin), vangetlo, allcguagnclle. coment 
tade.vuol tu vcciderla,ricordcratc,dui,oua,Tc, ;n .ca, Calendi, Gè- 
»iin,pcEi3Ìato,pareaolcdi marìto.fcriiati, caitigatoia, raattataf. 
fo,metirorc,vallic.irc,almiiali,praccdeT.ti.t=iereA rdercle ino> t 
Biinòo.riclcercdcl lecondo,fagliando,digiunch;,giuneate,ccbej 
pegRLo.e altre, cheò fi noteranno -ie' propri lu >ghi , ò fi rimette, 
la.nnr. al giudiciodel diferco Lettore: leqaah nc'buoni teflifi- 
leggon ™slaaM,ftritolare,giiucrnarc,iiiritrofìce,uippédo, atta- 
Ure^lfenebb;, baderio.glLrUda, prefura, chiamate, raccomu- 
nare, ticiabro , difidero, rifparmio.o rifpìarmo ( che I'vno,e l'ai, 
no li dice) vangelo, adeguagliele, contentai ti, cuoi tu vendere, 
[ic vderati , due, ò ià, venia , Gdendi G.-tiai », prezzolato .pare, 
uule da marita, fcrcziati , gaftigatoia, inattetaOo , racrator , v». 
Jlcate, altrettali, procedente, receie, lo incominciò, nufeire , dd 
fecondò, [zlendo^di giunchi, giuncate, ech'c peg^o E qui 
ini pioua d'aucrtire il Lettore , che di queT luoghi, che producete, 
pochiffimi ve n'hl , che nuli fiano in qualch.' parte ò mutili.ò tra- 
tnuiat. .4 c m.eche Ila alterati , e ale ini fono cui mal rana, che 
poco peggio Irnui quel Deifobo.che trouò Enea alJWerno.dol 
quale il poeta dice 

l H'xum (iiid-HtiT ora , ; 
Ora, m.nmq: tmbag . pepuU&fc impari rapiir 
**uribtu, G tmnrju inbancilotklntre jura. 
■V-o de' quali, petdaroe td poro di faggio d lettore > 4 quello»,' 
«he apporra.ei far. pi.conqiiettc parole* Lai-wn , jn E a/m*. 
te bubb. ^mtààtòiMài Jiacflr» Mflùtna , e m-mUe U éjfkj 

g dd 
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iti Dio d'jtmon: il quale cesi fi legge nel corretto dal Saluiróf 
La donna, cerne defittalo ebbe, prtls fua compagni* ,fcn andò ai 
Alberto, e mutile gli dtfe del fuo Cupido; e quell'alno cheìear. 
33. fi legge; £ poto/ìa 1 giacer d /a», ie rai/i la mina infitta, ce* 
vantala pa alquanto di S'alio , & ai-fine potando^ dauantial e— 
uallodm* kwJ* conditffc i Bologna : il quale iU così nel pre- 
tewidS*\uwi\Ef»fitIt!ii{;Ì!ctrdi*H,'t (>io mfai quello 
dt/kdwsaoitoftà ,c tei cighcToito Le nife U mano m fiat, t per 
Alquanto firtfrff -t'i—^f più gi 11 cinque verit , Dauanfi al c*~ 

to.noliBiuled.Eeflci cinqueuokeil xelanuo 1 pali, doueVOi 
fteiKteduibdu: outllcparQlc/nirfliioOT fra?* srfl-iOTrjfOJiu. 
«jnfi viirnopù,che:vna^incie chcqiialehcyoham'SraiaHiu» 
mfieir^diifnfpMiarc, t hrtface andato cerando à bella polla-* 
ipw (concici idii . cte (ì ttouir» ,pti emuarebe cfcofare , c de- 
ucTimnnVbà (muto , die non vi date feno clcinniadi ruoccar 
ai. J D RD cosl^n I3! «m Q .à ^d mazo.òsù. i'vti de' canti ,à irui 
alita p*.nfc« doiiciKrififte,chc nini meno le ne douefle acootg<- 
re^.E»»tTCT;EÌODiMlicaoaitóar'Jic:rr)a'tcfti annerii , àailc 
Bftcberaiiil^irnmvteavKitatE pJcItn-iiucBodd. &fhiÌMÌJ 
dt-pà quello ddi7:cipiniii- del 731, °>n iwiu^getM», e accu. 
iacea». riontiiMO i Araiaifc Mrte'lorpccpi^n'eji!! au effe alterati 
iteftbuitirfiitpcr eoirEegon: $i cfiori dell'auriirc ? Ma (pieflo 
iguatUre. tcorrmnpenri, rivi cnrregi^L-ttroweggcrei libri fi 
rinJr^rgUaij» Veri fellone, riac à qiicll!eflì*tl< T*ima i ò'OBsrtO) 
&tc»cheÉoflc',,i(dcpiàtfoniiltiutiaTii ùhyrinp: autori, ori do 
£ ÙgOonwia-nJa tcgfifepin , e tal.™ I'awgiriaH'dalia quahj 
pero «no ermi irjTuragnuTJ ilgnrrariza ) natrede-" copiatori» pati 
k de glifiarupamifi.li fai tuli*. E'nó eri insìftofunniuforl Sai- 
uiaii.tbVce v< Itile faper più del mattiti, icpli eramqlto dOi* 
oi!edavoi,cBejfiiBoii»*coiEdaMnB il E' ccaccin. fatiol leuar 
ìcaiiolloiigiiaiitieiolegiwoi fenjdillatìlatcfaiicajncoidan- 
ne nella prrurófc^la»f*eiJocrvedrr ir incedasi la rioeifa_j. 
^jittegu fwccnMtarlotilpetto all'aonchiià^: la irauaua ctoiiii- 
t»ttenaKtc , che più d'vra volta hi volu:u anche ct-nna l'atimrt- 
dittali min» lauioit più Lolla iutauì con leni jr glieixoii^d^lì 
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IkfS «IWrii e* putrii;" dire, quei': tris KroHmiit aitcan (terrori,. 
eAtaita'«row«t'BiW'ftrt»fÌ l iinrrri, chefor owhoin quflHi.e inn- 
Wa ibu«ii.reftÌcDiKf!^étli' 1 (!i f miaiì.v.cnmc fece iti c^nd Itujpa 
<^p*t|«caicrenB'VTt'eftinpto)'Ji:l proemio iteli a Cnl^azrii d.ej 
iurfi-t-winoìaió aujtc, c coinini.-'-;; c-ii , W , ., ; . 

deUótfl&iwutlia', c'qtldcrie liègue; diiuc vOf*lite,l.i p.iBiicdlu_j 
f WontfK'ftrUi f«icn*ia', cd'ègli , Kli.n- /^f/j fo< c!a*f«tà, e non 
Mjrnii»-.* £*;Jjiit;rM q-ja'difcrtn dice , che' I -Ter. tcfto- con là 
tWcC ftìTiWnc<ficÙmnml ! r?tite,c t'ù franilo- di) dal 7). 

Boriper'ttiifc'egirlirìjmtò córrczion di hnralìa , c non volle rice- 
Wlaritl'fùD tefltf , c jmx Ic--ripi™i , the egli qiritii nprioria, amà 
meglio di' ntìner l'ani ita: (raion e 1011 qiiakhe [bfpettodi errore-, 
che con tanti valrnt'huomira fef.uii quella, tfieà cenfirra alcuna 
non eti< (èitopotti: Le vfàic iono qne(lc> Sica, dea, wdono-, 
mima, tnttai follare, diHurjf, (Àppìendo, attutare, abbifognarr, li- 
bare, eruttare, affàptrr, accada lare, proverbiare reafpitareigverire, 
rimidire, Stralciare, ripigliare, riflart,firr-rjare, abitnri,calt?rii*^ , 
bagnature ,gbmtornia, prence, amtndun^ guaft-mento , Tommé- 
Tiibio,fif}iatrHntiytaceamenti,vedoiiatko,mwintomfó,4ifubbidien^ 
Ir, igml\ri^tnd\tore, calle Ila, finmtrie, fogliari; meantagione^r, 
*rtatarntnn,'tontegni:f'> t bagoriare,tkuaB'^are,aombearf t cerbiatti, 
titkbro, aì^.'", cotcSIa, foppanne, eoJcien^a,ifibifeltè,gaailUrt, 
moitteattagp>u l carn;l'Ìfima, mefinleatd, parriqgrre,tremator^j t 
quicentro, fd/Kta, fiìl'ppo, ve^atdmtnte 1 érreHoit,mitato', malat- 

rìguardatore, confinare, fopraprendimento, itttomogUjncomregU, 
frouerbiofame»le,caH*sà, tauorij,loìca,poSiergarc t yttùreggiare, 
Kauatkaré,imbuSìe t mandar diceido,auer il dtStro, tener tnitn^r, 
pine ikt,fbf}ì %ittai»,mótimc dÌmaluagidaii,catonaccr,far wom- 
n<&ommoT*,birìum,fi$cTrJont,àcaHatcione,ringBÌm^ 
ti, nugole, bagolo, adimcnr, viuuola, vfarttperemfeqHentr, nrtiftt, 
Stamane^ otta, il,wititorda f lamentami, eatttuìtà, ttrufalem, fum- 
mo, parità, Stampita, cagioninoti, ddibiTarp,tunghegi, nabi£àr<_s, 
&r beffi, prò tribtmali, per tmpìl}imogiwiatta,gafl'igattia, infer- 
meria, fcruigiale, fmouie^a.ì mitefih, maiorann, citerà, dannaggio; 
itoprwttl-aWiipTiM, mtrcat9titt t meKàttntié, feafitì k 
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gurf, proplo, mtnomo , p*fcbi,fm<idcrtta, , nMÌt9,oi&rijiiT*.mìtl' 

dio. &baibaglim,pi>&f'tt,menàirt<i,fr t ,<iQltniQ,t'mt>rofii, pr-, pe- 
(Kg fi io, i Kofi t, atr,iipiarda meni o, ti d; { ria Xt,ltngi i e , /e tio,premc tirar 
«• pritorìo, manduearc,cel<jluti, libbra, hvrie,am*luTt,i>,mt ibt t 
quantuiiqut,i]HÌià,tma, prò, aiutimi, pm^pirammobU^n, iodata, 
febbre j pi uhi in vece di L onde, glittr, lori, in "ice di fr,argomtir- 
(Ojfca peri 1 , ò fi,»/ ,amnrno ,fn\no , ficaia , di' qiu.^i partito, (i, 
Jicr ( gJia (■ T h^ì ,M ÌJ j, »rflfp<V t c icfl rij,tanaglii,guirdi,fi!ofo- 
jtihi,f*ftaro$ Tui[cqi'cnc,qiiandovipÌMni,m"ofiin|po iodi 
woftl arni ,chc tòno in vfii, parte de' popoli d'Italia, e pane degli 
Jciiuoriapprt'Uand: voi Maiocrcdo.chefinquìiie uattebia» 
10 pcivoi IKilo; poichcà carte iìj. quali rauiicdutooi dell'cr- 
I or voflio auLcnnc il Lettore , che, doii'cgL anucniflc, che qual- 
cuna delle voei.ò frali limate da voi incentra !Tc( volita diletti (li- 
ma parola ) ènclPcttaicn,ò nel Tallo, ènei Bembo >ò nel Caro, 
non però penfi che iìaiicuro l'vfarlc, Stptndtifi ( dite voi )tbtU 
ficeii^a dt' patti énctt[[aria,t quella dr* profatoriè volontaria! do- 
se non so, che coti vrgjiatc inferire, ferino clic non ci fidiamo di 
alcuno fciittoic. E che a libi. im noi dunque à fate t àcui abbia- 
no* crederti chi abbian; dileguile! Dehcbinacheildiutto 
Jcnticroci iroflii in quello sì incerto, c dubbiofo viaggio nel lo 
fciincr Toicano , fc neanche l'ideilo volilo TalTo, che gli Ome- 
ri, i Maro ni, gli Aiiolii,c qii.iiiti imi nel fonte d'Aganippe ini mec r 
ferie Libra, e fjenier la lete, hi di lunga mano foiuolato, cipodia 
jto mettere per fidala feorra! fia bifnpno per certo, che alcuna^» 
delle noue bielle dalla cima dilcenda di Pacnafn, eprelìci per ma- 
no ne vadaccnduccndodi palio in pjlfo.c mediandoci vn per 
vnoipciiiololì palli» dotte polliamo intoppare , acciocché non pei 
ìfciagura cadendo , lompianin il collo , ò liacchiaroo la cofcja . 
E acciocché veggia te l'io fiahuomod'airciieiuicìò,chevib<iprc» 
meflb, mi piace dì daruene vnpoco di faggio: che del rimato ri 
chiarirei* pei le Bellezze dilla lingua laiuna, (e v["cirannomii 
in luce;che tuuc quiui le trouercte eiTcre (late vfateda' ronderai 
fccitloti,e«oquel che mi dico: ma di quelle Abbondasi - «mia, 
tperoftytiikrwdi tonfo. g'itht,ingpr<ia, ptr arnioni nel fcnfo.nel 
qualtlc figliale vci.i.i cjuiiu>è tJtiowifuoisbe nel volilo libro, 
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Mn ne ttoneme gii eséplo alcuno. Nel Ga|ateo,fcn6vÌ fiagwue 
legj;erlo(crK d'idei anchecento volteiilett» è degno)™ ttouc- 
Kie fitte |q iniialcriite parole > e nwdi di dire, e molii,non vna^, 
ma più, e p,ù v"l«, Spamtntatc ( le porrò con quello fteffo oidi. 
ft-K nello ftcflb modo, che Hanno nel libro ) arrotale, tifati, come 
tht , i fiatinoli midi ,egtntUi ; eglino, (i rammaricano , adoperano, 
datiti, pia umi, eie labri, ben pattume, io ebbe ajfii wflo meffo, pre- 
gali Jontto il CcmttgU buemini fi fàtmo infra .di torà t rfftrt /cacciati 
per tutte la, adiuinirr,i eoa altro argamento /cuocerne /a centro, 
tonimi, giucatf, nfinano, Sìantane,gnaflafinf, fcbLtm*%Xt ,tanto Ì 
è)diràùt oT»,qu8MoàTeut{tìo,iùibkvopmvai il Sigli tale io» 
/afferà , ruaiyavMjì, pofktaft , fi < blu tannilo òeuuto.u maggior 
parti dtnoft'ì pai gii fiionoJàiitlUi^no,contegnofo , pnn*Mti*t» 
fra tribunali, (cedr, aombri , («intuii, predandolo gli perdonjffe^ , 
M<taUnKHU,cjti'kità, mercatanzia, paglietta, dichino.it memi fù 
de' ptum.mritro^fcoiotdctib rarfi, colati, j5 nano, per (oafcaucntt , 
(e/fewc, delta più i,fl z&dj mrtffce delia m- no;lotteticati t {oppino, 
lavorìi. ranci , con tQo itd,to t notmmmipik dianoli i à danna,(2r 
mcoadbHomocoHiin^toaaiiiimrtUmtrefrìciftmmm^^mmdo, 
tomeUBikot-irtd'fc piànti fk<uUari vergognofa,cbc mli'adope- 
rare, (freddile il comune loro.noiru,fconciotura, affermando, fé non 
pottrc,rimproucrargtiele t m r catanli t Sion*, quando Uvottavieae 
aUui , i fan tei /.««ri, t dubbio fi , fimtii d coloro, ì tbi 'Dio non l*u 
d*de,fìoÌaUtbifa,tvwul a i,ch-t'f a nno;a«% vi ni bìdut,,t 
UOHaftne di umili-, fauigli ,mttidiatc , Hrebbiaìt, cUta fteffo co- 
Befcbi,t*ercatantare, panche, q-telie, che ti Ì Porto -munta la fi 
hnga. E fecondo ch'egli bìvlatoquefte,fiate.fur.ùciiro, cb&j 
aurtbbe vlato anche l'alice , quai do à vopo venuto ghioiTcj. 
Manon foloi] Cala, anche de glialiri. che manco di luilòno (lati 
apiìcidcll'anticnità,h..nuo fari., il medeiìmo. Leggete i Dialo. 
|hiddIo Sperone , che non crei,) gii.chcfiaic per djie.chcmeiw 
delicato guftaaueflc di voi ;.t upiicrete, iheeglj non ebbe à'fcbi- 
fole qui Ibttofcritw.-iVwatw n'ba,fffeia,berr c uote,faptmo t 
Um'iefò b,tèfioùtiio ì'im*iiif,ì fax* ebc alcuno m lo ripiglia f. 
fii cotak,Ttinu{ e cpù iempre ) (otaete; in maniera ch'ella li par- 
la d» Mi toh Hltf^H I ti ÌHt*a votilo Tufi, *rdio,*ol- 
■ Ì<A imo; 
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Ione ; t acq ut ogni 'Dìo , e nella parte indiana , gltewbfa torwcbh 
di \ thfdit&uiofiviit fermare lì mtmtamtKtt ,rtt tfafara>cofr t iht 
olì vt.C di •sr.iìert t ntmpattua^be^nc/tleùf{ qui voi J(rc!ìc , die tt 
fi JTcdouaiaèùc/iOTifcro,fi<>r*«/f^') oyni'BitttiHtVm tmntaril4 
di- Ubicatomi fcmn; baino trituro piKe^fo!eabi»;pm l'adrittv? 
fé a' allegamo s-cotla fua linguai ntiteffrrajmtvd*thrcgli ama rmi 
Ti'ia?*n>iEB*(« ìì/fo; ch'io iò, ch'io /b'w,rrfi» bifopiuebbt, tifi* 
fò[li ,cortigiaiufcbi,viritraggtndo, abbarbagliano; di à), edi noria 
teiaoaj mercataatìj; iberni; ti fi diHÌJonn ; dritto; fhocino ; temo^ 
ro/iiVJijjgiÙ ;ot% (; prefotioìjbjltodoiqiiefatccùlti epimdiiKJ 
BMtJidui;!àbutofa ; pottof tiriuotgerono , furno\mMtua; par pari? 
?jjatt\di(j>uoff sopenicntiportare figliuoli; ilquatcon citi, e?" ad- 
iri »ar(t a'gowfnti.; piante, e btHii fiirtfiitri fi dluenìrl nùfhalil 
qutllt, che mie volte ci appartilo, fona i/irmate mpojfibilì j la anali 
gioia fi riti iJJiibjk .' alttntit ; ptrloflrtmoì helltra; defili vigne- 
rebbe, di ridire, non ibe di diro fi Studiano di guardate; congittluré 
ir? mate^obligationi; alti quatti m'latt;<nercatante; glitlt prijinlii 
lionati, fa quali ; potremo ; adiuìent ; diuerji venti jonoattii cam- 
biari t'affetto del Citici, colui di fimo in tentbrofo mutando ; futa , 
tabe ; ìncomiociornr, rictutnti, tenaglie , Birba-Poln ; t ralle braccia) 
parte it' quali paco appreffo di fame muoiono; tuorit a pigione; grati 
agli prefìtteli ; ti figliuoli; riebicdvta ; artiBÌ; fignifìthiuo; «nii/io 
ibetu giuri di tenermi credenza idi per diri cento volte i i buon'or* 
tagliatiti enfi, li_ quali; dimenio ; ptr confegumct', contentando tftf- 
fir mortati fùtili mortali ; dallo duficimmlo.lUfgia; nella quali- 
v'abbia dimolli mtliitri : operanti ruberie; marte viitentt;rrggearo; 
de' Ori ; trauogliorno ;trouomo ; «attirate enfi; trionfalo tutto it 
retto del mondo; it gii ptt felli ;reflorno-,fa'itQlini;iiw?ii*tut* 
tt; ibt rinaueUe; fappinde ; it quale diffttto; (reggiate ;i feritimi 
io ne^ai,'.a lingua moderna bruir in tè numero, né ornamtnto t ni co»- 
fonarne; git'à vìa la pina, di che tra Stata ìnuenrrict ; futa-i lui 
(cioè l'imperio ) eottiuorne ; fimo; loleiy fiminano; non cantati 
M tfefjtt altreur piegato ; horrtuotmente 'Ji fftMUii fra torti;qm'. 
cr; aU'insù'! atPriìgiù; folletico; btntbe tgli v'abbiadi quetlì;Gmhii 
parttfici; centfje quali \ coltella afrtàterpH'fkngni; con efjbU'qualrt 
è alita afa totale mif mante ; e( tot J peggià>}-ptxi-it •Tetraya,^ 
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Vituriià non la tentò; g'nt'tUfcci SltuanttincT ombra dille vo ìtrt 
Sptmaai contentiamo di fptiuUre ;in centrane ; quitti, (t ben rkor* 
iati li Haiti ;di tbei adorno il fue lanario; i'to gu<xa{jt ; mini- 
ftftargtìik ; uà che parlano comtflo ncìlibetetmwte te notile d'inni; 

ifiHimo. E tanto è tatuano, che (j-ielto valente fiuonio i voca- 
boli viali daglianticlli.t I penai mente J.ii Boccaccio rifili Litica, 
the anzi in reno luogo Ci duole,che egli pei cianwmemodi-cjuc!- 
lifii coftrettoirio.rret a'iatmi; Forfi io v'annoio ( dice egli egli 
Del dialogo delia Retorica ) mentre con le parete volgili le forine , e 
U Jfttìw*dw/Ì*/*n/9,( ioatra-pitllo,ttih<ii{eUBpXT dianzi, non 
tìfatntMO «J fe (wWvtatìo /( im>*m«ì tt-tm^ff^t rifonde. Ma 

r^tittft^ifibe*-itto\fMt,»tof$w$!mtK4tUt*mo*tf* 

con HWll'tnt W» rime H j*mio di mi tari : tao f a-altrotuttg», 
come ad al rro propoli io i'é tictio,-Zj<fc j>#)^<s9 'tWtbiià Oc' no- 
Mfoù(par!adta 1 <ie"<fcl Bocc Ot^»'^/^|»^*i«S «re- 
tto nwHiWnnuw di ditole drjt&Tofc tompiumtitc addokifteno ; 
la proptìeti t e uoslat'umt la naturi (Cattane cofe perfèttamente al- 
finuItntoiappnUrtMdBifhi^mdo mttìteitaaaviì. Sw.orevoi, 
Signor Beni, the darròrmaac dallc»c lire all'orecchie diquel! Imo 
mo (ingoiarci Q£elto,tli , aIteTOteéotWa,eiK>iaaptloita 1 a!iej 
fucdilcito, egufto fciifunwo apportala. Credetemi, coloro che 
ladtlìciliezj:j,'e la (bauitanHii^ntlaHo delle viiiandcapfrdhtrci 
do^Uefto marniiigiiolo, e&lciwijffim* mac^.dd parlar maree- 
lfo,Ìc*» (irnìUalpoiiéittbin&riiitsvil^aiìeiaBWiiioit gultwcor- 
ioetD,dcll'arastiiudiiie,<henon»el ciba, mi nella tua propria-* 
lingua i, teca la cij-ione alta (ciucine, ò.akuttove di bto.cbc di 
ciò colpa al;nna non hanno lì ditole, e L-amir.inca. Ne vi mara- 
oigliate, fc nelhtppomr-le foprafeirre »6eli«Jiri , a'euni vi lène 
t'noiiwetr alighe non fot» Itati «ma ti daTot^perdlielosò, chei 
fc voi nel IJOcatnetnnctrouati JfjfiaiieUr, [tftefier della tagliti A 
qctetti , che aòrte notaaidoip-teo alle voftte bfccebie daineit ichii 
gli ani re [le merti in ti ha cori' pli artri;e antichi.ò Urani (roifuf andò 
gif altrieolvnftrn pattern», che ciò.chcl vaie nuouo.taJc anche! 
^iaJKip^fatecbefia]gtiidicatigliaureltc. Le appoltegli lima 
*tcKc ii^e^ìUmtofltàimoUtUrthitijWatleiUtìi'Mio- 
tm 
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ce , tmptt>\ iìmija notti di ér ; va* bue «t aieri penetmio me- 
già; tvatcKtieri$li maflcrrUUtuorfuo ; fi come luì barn* unitati i 
mMmglw$thtlùfftcnè*t>ldicon fui» M teitU braccia; -« 
fiinomaaUCottoliilci mei fèctpatrfctaacarateiitBit ptotiift*- 
dire. Efcpurcalcunaè del Boccacdo,noiii del Deiamerozie, 
del qual folol cu. i J o. fate prof effione d'autici recite le fi ali ,c 14 
temerne. Manoiièforiedapallare lenza ìt debite lodul marauiT 
gliofo ordine, che tenete in eote(l»voftngmdiziofiirimaGciiJcaj' 
Trimavoinorarekparole lindi paliate alle fraine da quelle alla 
parole fate ritorno; dalle quali fallite a' periodi ) poi rientrato* 
nelle parole 5 talora me ferii atc le parole con le frafii alcuna volta le 
frafi co'periodi i e (al volta quelli con l'vne.e con l'altre ; talmen- 
te, che quando io leggeu» il voftro librot m'era autiifo difende 
sto rouficaà tri voci, ma brutte al poffibilc , e noiofifiìrae: ebej 
cantaflcro or l'ina, or l'altra, quand 1 due, e quando tutte* 
tre; ma che s'aocMda&Vro.comenè ruoterà vi> carro ■ tal'oia^i 
mi pareua di trottarmi io quel caos .onde cantò si in yegnof unen- 
te quel poeta t ■,,..»■ ■ -..li 

■Ptfj cht'i Ci: l [offe, il mir.U {erri ,e'l fuoco, ' 
Eri il fuoco, U ttrra,il r(r/o, l'I «art; «,i -l 

La terra, il fuoco, fi mar tratti cielo, ' !■ i 
Net mar, nei f*oco, e iteti* terra il citie. ' 
Voi riprendete il Boccaccio, che abbia molte parole in varò modi 
pronunziale , e detto verbi grazia officio, oficio , v Micio, vocio; 
obcdire.e vliiducideliderio, e diliderio i Venetia, Vi.iczta, e Vé- 
negia « voce.boce ipauoncpagone; velligi, vertice velbgia.Seci 
e d'ite, che tali parole fono in gran parte nate dàli'vio d.-l /Qlgo'i 
Ma non i'jurcfte riptefo , fe aiicltc laputo, che ipopoli , e non gli 
foritrorì fono quel làiche fanno le lingue* eche bifogna.chcgli fccit 
totil'vfi fegnan del popolo, c nonil popolorjucl de gli fautori'! 
fuor cheto alcuriceofe.chcìglìfcrìttoti lì per<n= tre. appartar di 
loro , òtotiiundcilc dasè ,ò da altre lìngue pigliandole ; le quali 
però bi fogna marcare col mate 'col quale ha marcato il c > moneta 
l'altre di loro fenicia. Nèv'c cnidica.chec'òfiicrflcrogli anti- 
chi per più fcodarfi dal latino} perciocché quei.chef inno le lingue, 
che, come detto abbwmo/ono i popQlÌ,noii haaoquc-ft, riga* dij 
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inzi gli fcrirtori bene fpello, per ifcolrarli dall'vfo popolare, e ac- 
qiùftwgismdezia al loio (lilc , fogliono adoperare il contrario, 
c laiciste le voddel popolo, fcruirG in quella vece delle larinej, 
comcèopinione,che face He Dante nel (uo amorolb Conuiuio, 
ceomcfcee ien/a dubbio il Boccaccio in tutte le fueopcrc fuor che 
neua maggiorenne! Labetinto, E ben vcce>,chc,cornediceilSa!- 
ufati nelcap. 1 5. del fecondo bbto de' fuoi Auuerri menti fopra il 
Dccamctonc,corfe,cf,irfenon è ancora del rmto furinita.vna certa 
credenza, chequale nel volgaf rollio dal Latino più s'allontana , 
coluiduutti gli altri folle miglior dici torce più tino. Ma egli dc- 
termina.ebene.chele vocijC i modi dconocu"crpuri,enortiali ; uè 
aUro rigalo òdi latina, ò diGreco in queila porteli vuole suc- 
re. NÈilcunfl lingnafù mai fattacon pctificro.clieinc-flàs'audli: 
à.feriuetricht!q licito noni delta fuliaiua delle tinnite : nelle quali 
ruttee particolarmente nellaGtcca tremerete di qucflevarietl, per 
la cagione piìwoltc detta nella queftioneddta lingua. Non dicc- 
uanofotfe i Latini intclligo.c intellcgoypcilcgo.cpcilcgoiaiiiinr', 
eadipicioiaffeclus e adit&usjdei, divedi \ vrbese vibis.c vtbeisj 
fapientiuni,e (apieniiuitiipoemarij c poematibus ; igne e ignii na- 
UOT,e.naulip*lieti,ehe[e-,vcrperi,e vdpcredieìpir.eWpereosina- 
m»giuiUtseaufa,ccaulTa; paulmti.e pau'lum c m il l'ai tic ? E on- 
de fon natirnnticoiiiraiìi tra Gemmatici, fc più inqueiro.ch: in 
quell'altro modo fcriucr li debbaquella, e qucl'.'altra vnc-.fe non 
da! l'auerlc trottate d iu ertamente fc ritte l Cbi fciiue fob jIjs, chi 
fubolcs-,chi vngere.chi voguereichi tropheura, chi tropc-um ; vno 
emrOTm,vn'aItrocrnw;que(liqi]otidie,qu:lliCLitidicvilcunic!(an 
thlate,alrti cxandarciqLijle lcailnm,qu.Lle l'aviiluniiail vno piaee 
lacryma, advn alito lachtj'iua, ì quelli confiderò, ì quelli colli- 
derò ià chi inclitus,à chi inclyms.ei chiincluius ; e coi! mill'altrc 
appteffo diuetli diuerfamente fc ci tre li troueraonn. Mirili l'orto- 
grafia di Giuda Liplìo , e vcdtauì in quante cole (i a di (fetente d a 
cjaella della maggior patte de gli altrite prtre non è più quella lin- 
gna.comeé la no[lra,ad alcuna inuiarione fo [topo Ita, tal chi pare, 
che fi dourebbe cflereoggimai vna certa remila- intorno à ciò (ìa- 
bih'ta,cbedaciafcun fi feguiilc : Ma (e le leggi in quello affare hai 
<VÌ(jViìÌI Tiliiji jj non può effcrc.pcrche l'vfo £d:ucrlo. Marine 



nr>n ausici riandar più volt: le medsume cofe, porgendone voi fa' ' ' 
più luoghi accalionc, rinfacciando aìcroue à' Fiorenti □ i,cb'c' die*- • 
no Laidi, ajmta,vadtj, te quale ,am-un,!im3uìprramf ut ,fuffì 
ptT [*[jt,fae!ii ptifartRe-, E altroucal Boccaccio ,ch"c'dica Le ' 
porti, Unnica Io vorrei fapsrda voi, fc nella vo (tra patria rut- 
ti glihuomini parlino ad vn modellino mpdo.lì che differenza al- 
cuna non II lenta a Imcn nella pronunzia rra'l parlar d'nsj eque! 1 
d'vn'aliro. In Verona lo ben iti , dice grandillìma differenza d» 
vno ad altro vdendofi dire.ir caminare , or capillare, or dimoftra- 
i'.-,' i i!il:iii^ftiate;qii3Tdoabandon;'re,qiiando arbandonarc; chi 
vefproichi vrefpo,chi brefpo i .v,ì padtc.chi pare i cliicofa,chi«>ii- 
la.clli pofa.chi prnfi-, alcuni fa buca, a! tri frabica ; tale publico,ra]e 
jniibim-, vini eomprarc.vn'i.'rr- erompare; quelli nome, quel li lo- ' 
mcjalcuui il fanno, il fale,il fangue', altri la fonno,la fale.la fangue, 
Equai li Ibnoquelli , che perlaloro ignoranza conrrol'vfo canni- 
ne di unii gli a I ti i ftrop pi ano alcune parole, e dicono per efempb 
r.fll zi ne per affezione , effe ito per affetto, fa Hi fate per fitisiarej, 
orrore per errore, pel are per appellare, perdura per procura , ofe per 
vufe.ancare per auocarftcariflimo per cJariffinvvcgjlto per raglia- 
gli o. pai ideate per fperificare.e fù&iH ì Ora che cola u-tglio io info- 
lire ! the cITcndo guelfe diuerfi ti nelle lingue de' popoli, non dee 
a'euno mutati gliarli,ch'tlle fi trouinoarchc negli fci irmrijpcreioc 
che chi ad una.cchi.id un'altra : . ppiglia ; c'I p.ù delle uolteda un 
medefìmo nell'uà modo , enell'atrro li dice ■, e l'unoe l'altroè beo - 
detto d'auuantaggio : perche fi come per ognun fi dice lenza icro- 
po'o Stbiuarc, e jcbifarerfopcrtt^c ieuerln,dtbcl'tf 4- bitr,oa alga fi 
fiafagioipaiBo/o, cpaTgolo,oriuh:a,t or icbio, fuora, fatici /uonjt- ~ 
ia,hdcj.auir,fTUndr,i froda,amicr(ia t f ami/ìà, fDmg!iarc,fimigtiarti 
a$ùmìgl<arr,e alfimlg /W,daina7idaie,dimardire,arld!tm amia n,adii- 
Vlindare, coli fi può dire eziandio Hi fognari,' abbi f gnati, panami 
e pagane, v.<ia t rbrt.i,tmaa!a l c nugola; dtìicaio,cditcato,l'rn<iia > t 
Vinili, E fc i latini ditteio fafìos,c fafiur,teurti cla«tti;hc',rtota, 
l'a&vafttt'in* , w/diuw »n/a fttunàe ; Perche non douerann» 
poter dir i Fiorentini Ir pottc t 'lfpiirti,limiii,eU titni,tlttma ,tU 
uma,i,tndjlto,r.U midolla, il fiodet la frodtt cfeìquellifù leci- 
to dice ammi^ man jamau€Tiint,tamaHcriiCs,c fili odtscojifiii 
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t8,txplkiHt*explieaiii\praitiì#praafm ftmpùpukrtpopuloimm- 
ut ror,e muncrcuparfi e ptperàiptncìtum e parfnm,t altre Tenia noue- 
to\ perche fi douetì negar a quelli il dire amarono , t «marno , He* 
itto,t dittino tftaroe fidano ; dicano,t didimo ;conofca t t conofebi ; 
4utSc,eéceffi;iicelf'TO,t<Uctlfciioi vernano^ ixnu*a;fCTÌHtui t t feri. 
muoiamaiia!e t eamMi;fciiìe,' fofiiì E fe per alcuno li dirà ,di; que- 
llo lìavn confonder le palone, non perendoli coli diftingucr I.t_j 
prima dalla terza , e la feconda del {ingoiare dalla feconda d^l plu- 
rale, lifpand erò, the queflo è comune alla no (tra con tutte l'alno 
lingueiechc anche aprwiGreciera la medefimala prima del nu- 
mero mìnorec la terza delma>giorc dell'imperfetta s c la Una era 
limile alla feconda in quali tutti i duali ; ci futuri àgli acrìdi do 
gl'in fi nitiicchei Latini tanto diceuanoes.eadesnellafeconda dcl- 
limperatiuo quanto del L'indica tino ; ne (arenano differenza dalla 
tema alla feconda del futuro del l'imperai ino ; e li feruiuano della 
mede fi ma voce amarti e nella feconda perfona dell'indicatiuo , 
e in quella dell' irnperariuo del verbo pa(fiuo,encll'infinim del > - 
«duo ;ene* nomi non erafempre limile l'ablatiuo al danno del 
numerodel più ! inormdigenererieuirononauenanofcmprer.è 
cali fimili ta- ito ntl.'vn numero , quanto nell'altro 3 e quei della—* 
quarta declinazione non aueuaiio f.-icalì, che terminauanoin us l 
E iorfeehc non lo facciamo anche in altri tempii dicendo nel pre- 
tore del foggiuntiuo lo amtju «tw.rg/j arnh io Uggo.tu Uggt, egli 
fcega i Male voi , Sig. Beni . ui fate leeitodi due or Boccaccio, or 
B:<caccijor dunque.or adjnquejor giunto.or gÌonto-,qiund:igor 
ga, quando gorgia -, ipdfo Pado» , alcuna uol ta Padoua ; ralor pie- 
beio,tabr plebeo ; alcuna uo Ica abbnnda>e alcuna abouda.tal uol- 
ta dello Urano > Se in ìlriìo,e cale del feemose con fcrirture,come (i 
keeeàear.Si.eàcar il» epur voi Gctequelli, che acculando 
falfamcnte il Boccaccio d'auete più rofto 1 cafo,chc per fuggir l'af- 
prezzanafccnie dil concorfo delle confonanli abbia alleuoct co- 
iùncaand dati eoi legna altra confortante .prepoftala notale o 
detto no« rff* , ntii'Uh Hfe- ui u.ntace di farlo ben uoi .cioè di 
preporre alle sì fate lincila uocalex dite in iftaw, per ifchicna,3ec. 
pache iwletc prillai il BoecMeio di tjueiU libertà di dire or cono. 



fcerc,orcognofcerc,or vttÌderc,orocriderc, Oliando vditorìYè 
quando auditori l Cenoìlui,chc fù sfurino di feguìril volgo , 
che r, d filo operare è tanto vario , & iti conftante guanto memo 
modratodi (o[ra;ni !a comodità ebbe, che mete cri <ii tanti 
gramatici, che lotto à cetre regole lì fono sforzati di fctmirej 
quella incofianza.c infhbilità del volgo, fi dee molto maggio» 
mente concedete. Perche concludendo quefto di (cario dtco,che 
non e peccato io nefluna lingua pronunziar, efctiuecevna roede- 
(ima parola in diueriì modi teche perciò douerebbono celiar 
muuoltai damatici di far tanti fdiiamaxzi ,edicombartcrcjt» 
quafiproarw,&/flcw:chequofia,òquellauocepiùin quefto.che 
in quell'altro modo lì debba fcriuere -, perche può cflere , che net- 
!'un modo, e nell'altro egualmente bene fi r»lTa fcriuere. E i Fio- 
rentini altresì (pcrdoiiimmi quelli, che fono tali, che io non com- 
batto tanto per lalingua Fiorentina, quanto per (a Uerui ) non de- 
ueitbbono clfer tanto rigo coli in non Uolere, che altri fi difaifti 
punto nello fcriuere dallaliogua^hedentroaltemuraliparladeU 
ìa!or Città i che feà lor è f«meffodidireucttoria^:uittoria,op-' 
pcnionc,copinioiie,giuftizia,eiu(lizia,&c. perche e nell'uno, U 
nell'altro modo s'e parlato, cfbrfe lì patlaancora nella lor Città; 
non fi dee difdirc anche àguattripopolid'lraltaw 
uolta nelle loro fcritmre alcuno idtotifma dello patrie loro , e dire- 
p;i etempio lango pcrlungo.confeglioper configlio, firallegria» 
mo per ci rallegriamo : che fc Io fece Dante , che fù Fiorentino , 
quanto più li dee concedere àgli altri, che Fiorentini non fono t 
tanro piriche una fola è lanoftta lingua , come auemo moftrato, 
uarianonfolo nel grancorpodi tana Italiana nelle Cittì, e nelle 
contrade,e nelle famiglie,e nelle bocche fleITcdc' particolari huo- 
mini. Mitorniamoalla noftra materia.*. Se uirammentarete. 
Signor Beni . di quel , chcs'e detto di fopra dell'ufo , il qiule alle 
tegole efferdee preferito de'Gramatki, incontanente ogni neb- 
bia ui fparirà dell'animo.cheui fia natadi dubbio.che't Boccaccio 
abbia commeflb de' foletifmi : e turtock), ch'egli hà detto, ben ce 
regoìatamenteefTeruipatri detto. Ornoneredetetioi,cheaoche 
negtiautori Latini,e rirecide' fi ratti,epiù Urani parlari (i ttouino 
di quelli.chc uoi notati ariete nel Boccaccio 1 fe no'l credete, anzi, 
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fcno'l fjpcrc, anche di quelli: lingue, delle quali fate prittcipal- 
meni: pcpfcfTlo«!.,hWftrarcd'auet paca notizia . Maaffine.che 
ne rclliJtc chiara , ve ne voglio d* vn poco di l'aggio ntzllaiingua 
latina. Se leggerete Planto.e Terenzio trOUMttCcbchrti» in (ce- 
to luogo patla coii , Vigliti minai , qmà nane nufquam futi , inue- 
niam lamia , & in vn'rltto , InrnMcm futi, & altrove, Certa 
e%a.vocm Ite Inquiniti maio me anitre vifaifum; E l'alno net- 
l'Eunuco coli dice, Itltvbi (tMtU***vUt(,mètfli in tantum ba- 
unum, cakrouc ■ Qntmfortwtatut ettttit fitm teina, abfijue 
vmbdc fónti c nell'Affannato, Vide* tu anciU*s&urum,ve!Ìtm; 
quam egocHM maantìHitUbicrtliqaiì I quali parlari rutti, e ccn- 
t'altti.che de' medefimi autori più due potrei , fecondo voi, fono 
fregolaci.Se conerà U granitica ; perche tutù i granatici ad mu 
Voce dicono , clic mutato ti e e ics dopò fc l'accuftutio i c puiw 
Plauto gli diede il nominatiaoifcgiì non volelfiino dire, il che for 
fc farebbe mcglio.che a quel yerbo li fott'inrendavn ej#, cerici 
vigintì min* redi iblpcfo fenza appoggio di verbo , ond'ei li r cg. 
ga: il che è [taro notato da voi in alquati luoghi del Boi; accio, e in 
più dal Saimaii inaridì voi ; qualecancliequcllodel l'allauanri, 
(editore annoonaio da voi tra i buom.e regolati, Sa Fm:tfco,wl 
quote io era Rata dinota nella mii mtatftcg&to permea dittiti, eh: il 
lafciart di quitto piccalo [alo puì («fra na ftolo per fimpliat ì,c hi pir 
mìliti t.tfifA tmci4*to pfr'rajja,&t.<he la proporzione in dopi 
i verbi.chc lignificano (lato, ricerca l'ablatiilo, e pur l'auete vii!» 
con l'acculatiuo \ che abfqat è propoliaione.che fcrue all'ablau- 
irn; : pur Terenzio fe ne ferite io vece della congiunzione nifi; 
cbdnxbo aidror ni dauanu',nè d ipòtion fcftiene, che accula* 
tiuoglis'appoggi , e pur aucte fentito Piauro.chc dico Vifnt [um 
manditi ; cbefubenaltro.chedire Wiividetureirtutcn fa- 
tit mignon vim idbenè ,btatt^it tìuendidm 'jjirrr; che dille Ci- 
OTOManch'e^UfuordiregoIa.econtwlVfocomuneidie'Irelati- 
oofempre alcuna ofaiifenkc dcttadauanti.ò da douerfl dir do- 
ppie purcinquellcparoledi Terenzio, Uiitn tu attilla? ,&C. vi 
hlvn </.flu Che niuna cola ci preda rifciifce. Ma egli mi pardi 
vdir,che diciate, che quelli fianoarchaifmi, che s'vfaltano ni quet 
ttpo.clie ia lingua era ancor rozza ; ma che nclfceob di Cicerone, 



pel quale tutte furono sbandite qucfle durezze, e rare» pura ; g 

monda tu la lingua, non erano più in ufo . Alche fé bene potrei ri-: 
foondere i che Plauto , e Terenzio più puramente . e più propri**! 
mente parlarono dello Odio Cicerone per cefi imonio di lui mede-, 
fimo , corre altroue s'è inoltrato; nondimeno , s'io non vi mo- 
li ro, eh e Ciceroni; ftefsn,e de gl'alni, e funi coeranei.e pnfteriori ì 
lui hanno vfato limili, e più d idi fai i fau diari , io non voglio, che 
gli allegati e l'empii fianodi alcun Datore • Or efaminate quelli, c 
fappia temi dire di che qualità fieno . Nella quinta Vetrina li leg- . 
gono quelle parole, Cumvcfìros portut^ata ne eoi portustfiàbia 
■9Ìtom,& fp-'tttm ducitis , in pmdoaum pujfi polellatrm fctatii ; t 
nel terzo delle leggi quelle, Non tantum maliefì piccare prin- 
ftp; ,c nell a qu i n ta epi iìola del decimo li bro q si e (le, Commenta ratio 
tm paterna ntctljttHdiiùi,btlreuote*tÌ£qHt aus,quam erga me à put. 
ìitittcontulìff!i,C#ter.irumqni rtrum, qi>£ ad illam fintt'itampcrtì- 
tubant fintrtdibiltm mèi Utìtitm amilmint; doueil Manuzio': 
riconoicendolaflranezz*, enouità detparlaredice, Skvettres 
libri ormi shabtnt , n emutatio placa • Vergilio ne! decimo, s'io 
non erro, dell'Eneide, Rfxbt diu,ns lì qaadiumortal.bus vllatH, ; 
doue uottei^he mi diceftc,cnmc danno quel Qaa,6c vita inficine. I 
Ouidio ne- libri dcTrilti, Effluii, &■ nattnividiili ffattu ocel- 
lo! doue aurei caro di fapete , eomedifendiate quella dilcordan- 
», noflttuynt fleéam. Cornelio Tacito nel primo degli Annali 
^ggerebaturjdiiTcmh'Iominuseefptri lamque pe&on vfqM al- 
Ktrcrraddoue la proporzione ufi/ut ferueal datiuo.cofainudira 
AG eìlio la tftcotoribut qu bu smodo dixil tv, dtfìf>nniu, douc ue- 
dete ijii/frsr polìoinuccediquos. E pur nittiquefli tanto enei ■ 
doutebbenomen degnidi feufit del Boccaccio, quanto che eglino 
furono in rcmpo,chel*linr;uabtinaeia folto à cetre regole ritlrei- 
ta;e'l Boccaccio altro nonebbe per maellro.che'l popolo di Firen- : 
ae . Ma che sud' > io preducendo ticnipli di Plauto, 'di Terenzio , 
dì Cicerone, d'Ouidio ì difcfj del Roccaccio.fcuoiftelTo, mentre 
più di ferirlo ccicate , l'arme preirate altrui da cunprirlo, edìfeo- I 
dello da untori colpi ] Quelle fon pur uolrrc parole à car. ni.Nc 
imamtelitati qwtStm occrpildam putarrm^te ium emori cum prraJ- 
iìmif«fr.Qrqua]gramàUCQ infognò mai, che dopò clTcìfidcua 
«ti- 
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ucìpìtndara putartm , li douertè foggiugnere tmbrì , e non p:u 
tofto tmoriindum ì Niuno per ceiro ; e pur voi Pauete dermiche, 
le al tri fclTe , che voi, potrebbe ageuolmente qualcun di quelli ft- 
iLtoii.chedalìercgolc- fiaccar non fi fanno di Guarino , indurii 1 
«edere, che folle foleàf mo . Ma douendofi Mo più torto .com'è 
luofirato.chc le tegole leguir de" G ramati ti, do un fòrte, chi d'auer. 
cefi parlato ,1 ipr cu der vi volerti: , io piglierò fetnpre la volt ta diic- 
fa . E perchè, per difender il Boccaccio , miglior autorità non peo> 
fo ,chetrouar fi porta della volita , egli mi gioita d'apponatcj 
alcuni altri cfempli de* volitisi fattamente couformii quei, che 
voi rei boccacrio per lolecifmi notate, che òamendue condannar- 
li! i òameuduc aflolucr ni Ha accertano . A car. So . del voli ro libro sìmaaifiJUaà 
Zi leggano quelle paiole firmali. Commendo ,cbt e dilla frittura, f*rl » 

e della piotimela fi , factia S om, nelle anali ( vaglia pure d confcffn- * V.*" 1 ,'. 4 
ncilvero) molte Città, eCafiilUnonfotamtntedtlUToftana, ma BaJ** 
ancora e di Campagna ,e dell'ombria delia Mata ifltflà ( che isfrt- 1 
tona moderate akune poche parale, e va non fo (tedi languide,-! qual 
fi finti mila pronuncia di alarne poche voti, ragiona doler, e gemile) 
fi factia eentt- ; doue, per lacere delle Tue pareti tefi, the fono nella 
f]eflo periodo ; dì che non credo ; che in alcuno autoreti antico.è >; 
moderno , fi troui clTemplo ; e per non metterai in conto l'ufeu riti 
di erto periodo , cagionata neceQananien te fecondo i voliti doca- 
menti dalla lungheria, e dalle due intcrpouziotu dettele per paf- 
farealla mutola lo ìlejuale , chenfcrifee vano* lo eht di languido, 
io verni blamente, che n:idiccftcà qnal verbo s'appogin quelle 
parole, molte Città , c Cali t Un, e à quale fi ("aggiungano quelle 
altre fi faccia cento, che effondo quel verbo di ra ■do foggiano* 
Uajparcche fia ncccitarto, che un'altro gliene pici d i, e final nai- 
tequal fiali folìcgno di quell'altee nette a» Ji, che io per molto, 
che cerco abbia , e ricerco, non gli ho mai (àpulo rinuetiire . Nella 
taceìata légucntcfifeggoiioqueire, Ma {privando quiW t tam 
torjot tori della Italiana lingua , emettendo al f incontro in campo te 

tali già noti [erittorì , ma i Giamboni, i Mantidi, It Tamtlt ritonde I 
Cjtascponij Morganijgli Bromenti de' Note; ts un numero 
m^diFol^^toihe manoftrittì Fweww,»'fi{M*rM *t (wj 
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li ( tanto tbt non si io.tbe non abbina fatta gran torta al Piouan Ari 
lotto tralafciando dialUgar le fui ficaie, e fot fianco alt 'Ancroia.t 
Buono a~*^ntona) ciò i intoltrabilc , edaridir infitmt , Doue la- 
nciamo fiate, the fi vago liete delle parco te fi, che non contento di 
cacciarne due in vn periodo, volete ancor fcgnarle douc realmente 
non fono ; non sò trouarc, onde fi regga quel gerundio Iprezzau- 
cHequclcbefieguc mettendo, cmi pare, cheauendo detto le 
prafe, non dirò ptr ora di Ciò. V 'Ulani, Gt. il doucr vùleua , che 
anche di poi dice He , made' Giamboni, de' Monali\,&c. Efinal- 
TOenu; parmijcbe'l per odo abbia, quel difeuo,chc vui in molti no- 
tate del Boccaccio , cioè the fia troppo lungo , come l'bl eziandio 
tfiODontrro,i!fcgucnte,chccomincia E certo questi ter fotgari^r- 
%otm, doucfanopurdueinrcipufizioiiì.ela the, àie ni ptùto- 
ilo rìfpoadt, e tanto lontana , che bilbgn crebbe aucr la memoria 
di Tcmiftoclcà volerfi ricordar dell'una.quando s'è giunto ai l'al- 
tra. A cai. i iS.coU [criucte, fti èco ciò perche nata prof* fttro- 
idantor giunto alcalnso,& alla vetamatuiità,nellagitifa,thci forfi 
giunto nelUrima.ò vtrfo ; ma perche i migliori profittati di quello fc- 
ttlotfom'i il Caft,iLG*idìaiane, ti (aia, il Melja',il Tohnà(tbc . 
questi loi't via,*: moderate alane po:hc voci pvopiit della fiia.pitria, 

i dolce , e gta^tofo fcrittoTC ) Bernardo Taffo ,il Contile, il Cetfò if 
Lottiti, il Domlnlcbi,{ projator veramente affai purgato , tgtnlile ) 
il (jiratdi, il Rufcclù, il 'Data ( cbtqnili fi fcjfcro quelli due di dot- 
ttina,tbber dolchi commodo lille ) il Tapmmé, lo Sperone, il Parti- 
tati ptTrectttMvnofibtvd per lutti, Torquato Taffo, millantano 
ÌlBotcactÌO,& ogn altro antico di gran lungr,a»\t ^je vorremo fpo- 
glwràdi pa$ùn',& affitta, fon qualargtnto *a pjragaBtt oricalco, 
rame: ilqual periodo.oltre alla fouetihia. lun gb «za, che,' fecondo ! 
voi è vizip.co.niene uè pam ite lì, anzi pur quattro! che ancheque- 
fleparolc, per recarne una, che vai per tutti dentro il fegni elTcr 
vonebbon racchiufe della pareti cefi, co fa tnoftruofa divedete : il 
«juale tuttauia fcinvctediquclleparole Sou quaiargentoàpan- 
goa d'oricalco^ lame, auelk chiufo con quello vcifo , 

Soa aliai argento à paragon dell'oro, 
aurebbe meni taro , che quello , e ogn'altto fallo gli folle perdonai 

Kijpeicbe autcbbcconfomicl qucifo,che altroue suemo mofieat»" 

. g£ . 
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«fi frd din Sperone , fc non prifrto,fccondo Cerro di quelli , che no-" 
minati auete, contenutala verità ; la quale da coloro , apprctl j i" 
quali è in iltima , vi aurebbe ageuol monte ottenuto perdono li de' 
fopradcttierroti.com'cziandio di quello idiedùcche, fa vorre- 
mo jfiftitm iì paffianto ■#'<«. !<"> <l»d ■»&•>'<• * piagai d'ori- 
calco , quili che dalla nollra raflìone dipenda l'effee di colora ta,- 
li.òrali . Ma chenon ci facciali» noi dacnp.i,elecondo ,clie voi 
liete andato tmtn.pcr dir crai, (pidocchi and i il Decani e rone.fco r- 
riamoanchenoi(cosldk grolla però) rutto il volito libro ? che 
forfè auuerrà, che nonauteiecofaalcunathiofata nel Boccaccio, 
che m quello non ne rrouiarr» efcmplo. Si fi.facciamlo, che oltre 
il difender il Bxreaccio.ii apporterà furie anchequalche giouamett 
lolgliftudioliddlalingua. Oidal titolo incominciando, le per 

C ragline io tende re comparazione, coni' io credo,riccrcaudofi ncl- 
compatarionenso fol Ucofa, ebe lì paragona , ma quella ezian- 
dio, lem fi paragona, non dicendo voi nlcro.chc parigonetelU 
lingua Itoliina , non li può dalle voflrc paiole intendere di diej 
parango ne parliate. Or hi (cappucci a te al primo palio, che farete» 
co me comi nei are IclTcrc alquanto ftracco ? olire acciò fonoalcu- 
tiichc vorrebbon fapcic,die finominirà abbiano inficme quelle 
dueparole Anticritica ,i paragone , eper qualcagionc ellcndo, 
fecondo voi,fenza comparazione più puro, e più colto fcriltoreil 
Taffó.che'l Boccaccio, anzi il Boccaccio, che paraipnt , che'ITaf- 
fo.che parandone in certo luogo ci lafciò ferirlo, cornedalf'Acea- 
demia della Crufca, ò dallo'iiinrinaio gli fù rimprouerato.abbiate 
voluto feguire. Nella lettera di di caro ria due, che Vinegiaè vn mi- 
racolo dt natura, e nó è luogo.doue maco abbiale far la natura, 
che inquella Orti, non v'cfTend.' di naturale altro che l'acqua. 
Poco appretto vfatc fia per (arcbbe,ò forasi Iqu ale effend i ut tan- 
to familiaic.hà grancagionedi lamcnratri di voi, che l'abbiate cac- 
riarodelfiioluogo. Pochi verfi lotto moftratc dicredere,che il 
farvhc che lia in pace, e in guerra lì a diuerfo da quello , che fi fa 
ndlarepub. Vna rigapiùgiù vlate mi'kHoijì in fenfo contra- 
rio dìquel che vale. Nella medefì ma facciata trouafi npamtoia 
vece di poi taro, cerne fi rroua anche! car, 77,0 altmnc:nel che rau- 
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1 di creare 1 voi quanto, eh e ; 
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Boccaccio d'auer detto Tornar à Hat pet andar 1 (lare. Nella 

ieguentefac. veda il fine lì legge , à dirne il vera , doue la particcl- 
la < t fll Iriopcraca.comc Itàeziandioinmoltiahri luoghi.e pani, 
eolarmenieì ear.4,dcuediie,ina viitene il primo: nella riga fuf« 
figuentedìceii bà indotto mr, cdoucuafi dite mi ha indotto i il 
perite legge idonei tei zo libro delle l'roledel Bembo ,doue parla 
de* pronomi wr.ete, Neli'vljjmarigadcllamedcfimafac.nonft 
pache alle (anche diate in quel luogo molo di priuait.nel fin della 
]ct era iì^icc,Nodiift;iDdirefÌflrWHci(oi(,& ciada dire nii dubito 
di non iettar vinci tore.anzi pure era da djr ioli, perche eoli appuh 
io internet tà, co tre voi Ittllodubitate.concioiia che ì volere dell» 
tenzoni tipi rial vittoria altro ci vrgìia,chcilnomc,elafaniadico- 
loro.acui fi dedican l'opere. Sieguela lettera a ilcttoti.doue npt- 
'rufi' ne 1 fenlo.chclo prendete voi è, come s'è notato aliroue,volìra 
crcarura.c veramente degna divoiidcU'occaii«ne,chediteprcre* 
tarli di pubblicar cottila vo (Ira ieri mira, nuli fate rnottonc mene 
ntarauiylirnpeicrie altra veramcntenoDccn'era^hclavoftra am- 
bizioni dandoli voi ad intcndcredid.iucnu. metter coneffavna 
corona in teita-, che (cil contrario ven'auucorà , non Tati , cbinon 
dica;i.be bene vi Kia inucfliti.e che pena al vo/lro fililo conforme 
\i fialbta daia,acciocchcpcrlo mnanzivc n'aftcnghiate.c fiate 
incn frcttoiofo ìdiuolgaie i voliti capricci. Nella icguentefaedo- 
plil quinto vtd<ò , eh' lafciatcil p.ù nella penna , enei fin della 
lettera ,' co man d. ite al lettore , ch'e' corregga prima i voliti errori, 
cheviuafeliee. Vollrclocnzroni.cvucibuiicino por /àrie •Mima 
£in<lld;a, venir ad ufo,pir auu^nti,fesimamente per con Iblazz», 
•flit ernnrepcrttat attento iniaricar mpre/i. Quello.chcdiredel- 
Ic Bellezze della li ri' tu It.ili.ina non sò quanto Ila vero, non elìcrv- 
do elleno ancor pubbliche. Vai paipoiictc al vcibo il pronome 
M^li quando Ila per riempimento,]! t ht non li là inaile non quan- 
do s'interroga Fingete cesi indivia. u|Uil Signorc.iil quale par- 
lateci»: volete, che egli ricerchi Ja voi anche più di quel ihe pote- 
te. Il laonde, chevOi vlatein vece di perciocché,; ben altro. chcil 
fereht del Boccaccio in lei cimento di laondc.riprelo da voi. Cftc 
periglio a ueua in fel'imprcfa del dimandare i que' virinoli il lor 
paicrCili ichc bilogno vifoflèdifiu aoimo i non eia flato datoì voi 
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it dolio 'elicer andare f"Ma qual Itpgna potrebbe mai lodarapie- 
no ingt^r.Lflliniair.mniiorc, con la quale al cominciamene 
«Jeh opeia vi ipianaie la rtrada ' fth(tqd»¥Ìon del Boccacci^ iaA 
ln.le,.fay fi me a r pcno alla volita . Ma perche non fc ne potrebbe 
. ma. dir tanto che bailalTcc lungo è il cammino, chcà far mi reità 
accennerò blamente qu ella gian ventura, che amicane , propolli 
che furonoà quella nobil brigata 1 foggt-rti , (opra che auea /a di- 
Icorrcraafcuno,cheRiqueaaidic/ir,/(,/H( 0 , £ /, ( dafemaiul eror- 
m fiptnufi néKihvt. l'oto^in terraqueitafu Li tremenda 
ventura. Se le rifoluzioni han da chiamarli venture, chi non i au- 
uemuraro.fuo danno. Lafcio di dire , che voi fate adirare ,e fde- 
gnare, e impazzire que' voliti Accademici piima.che abbiano , & 
Sgg dl ^ e ' neI chc perinoo poflb non Iòniamente cornea- 
dare I auuifo voftroiperche non bauendo à dir quel primo cofa al. 
ornai vero conerà le poucrcricchezzedeU' Alunno, e 1 ! Decimo 
con del Boccaccio, non porcilaie darli nome piùconuenienre ■ non 
tflehdo .tri mite le permrbarioni dell'animo alcuna, che più con- 
tenda all'intelletto la cognizione del vero.che l'ira, che perà ditta 
quelfaum, hMtUthumnmm,^ MafecoGbenelìaportat. 
I Irato, guardate che cofa polliamo afpettare darForiennaco. 
l'attuino al!» quarta fae. doue fi dice, cherAlurino hi prefo le va-' 
fl ,c gli efempi da compilar il fuo dizionario dal più lodato feri». 
•orc,ch=m6nalloraauutoaue(IclaLnguanoflra,e nondimeno di- 
poi della medefima cofa fi riprende. E perdie/c meglio far non G 
pctena i Riprcodonfi nella kguen te fac le Ricchezze dellaliogua 
volgare, come pouere di voci. E che s'ausa egli ì fare i onde aue- 
uan li 2 pighar per arricchirle ? Dagli altri fcrirtori antichi I O.fc 
vj difpiaccdPoaacdo.cheaurebbonEjtdglialiri^Daquei.che 
non v'erano.dai Tlffi,d» i Rufcelli.da i Dold.cda gli altri, che voi 
Col marco, ò col palTaporro autenn'eate della voftra autroriii ì Ma 
di temi , in quelle voli te parole , che nella deità face, fi leggono , 
JVm èpo§bÌk t n«ft dirifirimrt.e ngiùm fogni cefi t tpait fari 

f»WKatì t ipt>fùriÌi niP Hlfi w^mmtmCtbt da gufai 

lQntano,eltnmoi B )madttUbifoint,®c. quefì'vìtime diUtbifa- 
gnt daqual verbo fi reggono ; dal patefareì Dunque voi con 
del Decamcro ne parlate cosi ? falciar delle bifogne? Ildifc, 



à •sì^jittori.rifi- _ . » 

u conto*» , t o.fcfa,«ctt. n mmtn.t fi nch.tdc, & ìntctllt«.o 
il„ t d m eom=ip«til'.bbi I no«6.c. Sobuon.pant d«Og» 

boliJtl Boratelo* ditali» '™™ t . P °", °S, " 
feftl pochi pioto! aouctrì.cbe li litotntia mufo. Del laonde, 

A SS dkooo«.,r«ckt fco-a d™*™.wj«-t 

SSSi i„oocodioo».«oq«.»f"™«»«*";"e°* 

Cod i Eto»Sp^" fi b=odit>lt«n.cor.,n,ac,(arebbo 
SL * «.IcITe» d,e„o ,,..fc b, g „dlo Focltn»» id„ 
t .ir 1 , I fc.,nacoz,ol»fo„ilt„oi;dot.zioo t =ho&.= n.ll»Bodoa- 

!oo f« roo..i oo*=ii ofc^'i »™ »™ ™; ra,c ì" OOCI r,S 

IcEKtionTuffodarodicolibelladomina. Comedonnn.cheallo 
llr;oEmBÌotb IJ lfcorooilno m =t t óuion I d,.ot™.tc!Epoò 

ta.nonch.dtlla pinna' Aito Arurntniodnoqnepin tono, coti 
n old„f,do„riif,,om=dite.ort,odido..o„l loo, B m,o,tl,= 
oouidod iP iiimlt(r.qutllop.irocooridmi.dooll> o,ailiii dtì- 
Up,,foo 1 jbcfa,,„fto«,(l.oo.lfol. r .-b.f..».»p.=»-l" 

Sri «ego» li 5$tì8i ) »™l »• R» » *■<*» f ; ™ J " j 
a.uoltiò ni-. « li et.,eh-io mimi. ***** * f T 
polo. Machcicnlonctqutll.-,dtl!aqualepailattntll J ' ■ ' t 

na parlc/a/owma di/(.«oR™rcnyw;cheteiizonec;dbqiicllaf 
Chi reo» ooi, P «c,.bid'.liro,no,, fi li. piltao,c r oicno» Ito = 
Lo P n,onroinitnor»o,,o. (MAR» f™a»i.o I= fa- 
ttoio, io ooo Tinteli m.i f i.'i.ie ooo ora da noi , tbt ,o quetto mc- 
defimo luouoil dittidout dito aocora,chc,le neo potrtre tj" :■"./= 
.« ,,,, «it /placcati, tdlMM ..ti, /pica/mie .tato 
„i «StìjjSljS S««i , qo.fi tbtqutHtooo t.no patto 

antb-tllt. St non porrò rutredpieghttòalo.en paircdtilc uotoOte, 
doueuaicd;rc,òMonfi E no.c. bit! fine dalla dott. (ao amatole 
al-aditilfi.ooo-.tttuliooobSfooro.aoaipttloifio.oFrtodt.l 
foono. Cbc di poco iunior >ano ad oditc/atau/ailccii.^catos a. 
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«r» da dire "nella I j.fic dimanda te perche fi» mct;!in dir mandur- 
lo.chc mandolo.comecofrumaquafiil reftanted" Italia ied'alrr» 
parte d'Italia ntmaueteparlato. Poco Cottoli dicechc'I uoler,che 
antho fi rifirui al ver fononi altro,cbe vn voler addurre la no tira Un- 
gili hi anguille : e pur fiere uoi quelli.che ciò mare di rare uolcndo 
all'aiKfcw dal netioje dalla prò fa dar bads.c per difurile colmarla 
inperperuonellc Moniche: Ancor più fatto chiamate mutazioni te- 
de ri uaz ioni, e non sò perehcie fe in buono,c fuono.epuotennn rie- 
feono le mutazioni, riefeono in lode, in modo ■ in nodo, in fede, in 
Iuce,8c in milfaltre.che lodeuole, modefto,nodofo,fede!ee lucen- 
te^ lucido fi dice. Or non Capere voi.ch; da parricolarinon fi rac- 
coglie l'vniuerfale, e che non vai la conferenza Al Beni , al tale , 
& al corale non piacela Inculimi del lìncea ce io,» dunque nnn pia- 
ce a neCTuno 1 Nella tegnente face moltraie pure, come facccttej 
nelladedicatorìaidinonfapeicchccoCa lignifichi fia pdcbeiii 
Vece l'uCste dilla. Il rammtnUrt, che in lignificato di ram.TiC; 
roorarc.ò diamouerare fi lepgcr.clla I 5 lacci' in più altri luoghi 
anche in più Arano tenrimemo auremmn caro di fìperc da qua! 
auroreprefo l'abbine . In quelle p»ro'c , che chiudete in una pa- 
icnrefì nella roedefimafac. Acutìpr,e,altun di vai f opporrà, tcot 
pili olio fecondo h il offra gramacka n>anca la particella ih- e (e 
condn la mia iti di piii.eltauui oziofifs.t con più olia. Onde fia il 
narictì proceduta delle medefime-uori, molto meglio l'abbia ino- 
ltrato noi addietro di quel che qui fi fa danoi. Del («udite, eh: alla 
uoiha purgata orecchia più aiigrada,che «induro, che pur Monf. 
dellaCafa non fi (degnò di riceueic nelle fiieprofe,VDrremmo,clie 
per cortefia et deflealcuno cCcmpio . Nella feguentc fac.vi mara- 
uigliatc perche Loita t e Ittico fiano (voflreparolc)dal lor proprio, 
e naturale trasformate. Ma perche non vi marauigliatc ancora, 
che di magillcr fallato farro macllro, e non maturo, fi comedi 
m agi (tri 11 m Ì lìato fatto mngillcria,c non macftcrio.e da matii- 
itratus e irato fatte- e rnaéfttsHeMe bàgifttaro l Cbcfotiw, e logico 
abbiano miglior Tuono , che loiea, eloico potrebbe cITccì ma che 
fiano più lignificami . non intendo gìftiq come poffà edere. Nel- 
la lo.fae due frali ci àppoWcdi nuoui ,cfatc bene, perche., 
cacciandone voi unte di quelle del Beccacelo, fcijuahuna iru 
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ì u%tj<3i riìclie roti fi ripoccflci troppo itr-prttrfrrHif Ti linjn*! 
!.;■;:-.:!! fonqueftc trafpar f ordine per mutar l'ordine, e fa- atO' 
fita per far icinbiahie. Ma quella è impropria, non potendoli 
tramar l'ordine-, e quefi>c Lombarda; pcrthe in Toltati i fàt 
ma fi ri imperia lauto, quantocornpartre,òrnoitracli. L'Arioito 

Fà di sé bella, & impreuifa tnofira . ,- - . f - ..i^-'tT 
Or non vi piace egli d'edere vn buono cenforc f prìuarne deUtu 
buonefrali,c caricarne delle ree I Quelle voftrc paratìa li ;òin- 
reiprcurioni,f)corrczloni,òpiù torto corruzioni, che dirle To- 
gliamo, delle paiole del Boccaccio , che nella fc-guente fac.fi leg- 
gono, fi fono gentili, che, fei Fiorentini antan ceruello , come fi' 
ìiftampiilDccameronc, le parole necacceran dell'autore, e le vo> 
Rie in lor luogo viiiporratiort. Volitarti Carta , e tifi parati da» 
HantÌqueftaii^rucradidire,Co/idi(HjodiV«tfftt^o^r«(?e. 
bora pirariptcfotdtiìK il gerundio dicendo (U in vece di nomina* 
tiuofurtcf^aelcnipiod'approuatofcritiore^prn'cfcasa forfè il 
finora in vece di finallora, ebe verfoil fin fi legge della tj. fic, 
ÀVafct ( dite voi ) dal numera, A rilhmo, ebe da Greci vien ditto, e bi» 
fognaua.che dicefte,o come da Greci vien detto , ò che cosi daj 
Greci vien detto, o (che latebbe meglio ) Nafte dal numero, che 
ri tino da Greci vien detto > Non fate differenza da fraterna a pe- 
riodo là, douedire La featen^aejfer dì principio piata, Nella_# 
16. fac gareggiano di vaghezza trìloroqucftcfraii Tr-ifyorrC-t 
dal piano {entimema, nadir la fentenx? lontana dal naturale,^ 
incorrerla fitutmefi. Nella feguente iàcSccopmaggiochreuitS, 
c vaghezza dir fi poteua Canniti à ciò porger rimedio eoa accorciar 
le parale, prillandole delTvtiinu (Mala ; perche fpender tante pi-' 
role indarno l anzipurecon gran faftidìo di chi legge i lafciand» 
di melterui in conto lo 'lidert, del quale non aurei fatto ni anche 
morto, quando difimilioppofizioni nó auefte voi fatto con mol- 
to men ragione al Boccaccio lilquale.fe grazia auuto auede d'ab-; 
batieifi in vn difcorfo.fimileàqucllo. che qui ci faterei de" nu- 
meri, de' piedi, e delle mini£ volli dir de' tuoni) e de' baleni,' 
( de gli accenti in btton'ota , Tempre fallo ) ò quanto più numero- 
li^ per con feguente più foaue farebbe riufeita , e più. dilctteuolej 
la fua orazione ì Ma io mi ftupifco , (omc tale eflendo» cheute va 
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dipì^W,aVbÌi^tutoloSf>cronc,iiiii[aniJola,c(>s!nQmctQ- 
foriuidrci che inquefta virtù da molti fi ftimaauere tutti gli fctit 
tori del noli ro tempo trapaflarit Quella per certo è Hata vtu coi» 
■quafimiraco1ola,eela non crederli di leggi eri da chi veduta non 
Taueflc.comc noi. Noni fiata minor virtùjihequella dicolor'», 
die dalle vipere, e daaltica fc tfelcnofcnecauano la teriaca, pof- 
feniiflìmo antidoto comfa il veleno i poiché da orazione priuaj, 
d'ogritnumero cosi numetòlu itile hi faputo formarne quclpcc- 
'cellcntemaeltro. Mapetanuenmianoné cosi; tximepare à noi 
e miglior giudizio ,c più ruigata crecchia tiaonoauuroinciodt 
noi e'fdctio Sperone, e'I Bcrnboj e'1 Cafa , e l'Atri u a bene » e ccn- 
t'tliri.clie rmncroliiTima.e dolcìdìma hanno giudicata la prò fa 
'del Boccaccio . Io per me ne dubito molto; né in modo alcuno 
"atdilèo di anteporre il vofho , per grande ftima i che ncfaccia-Ji 
*é molto rnctioil mio 'pi'.idìzioà quello di tanti, e tanto eccellenti 
"fcrittori ;c tanto più, ch'io seggio, che lo Sperone fi nel dialogo 
della retorici vn difeorfo, per mio parere, molto piùiodo.cpiùfjn- 
d.ira( fiadetto con ■fopportai ione dell'eccellenza vo lira ) del vo- 
' Uro -, e 5Ò,che anche voi per bcllo,che if voftro vi paia, varrete nel 
f pHt> pàréte,ft ì leggerlo vi potrete difporrc. Ma poiché del nu- 
mero fiamdentratiì ragionale ie-par pure à qualcim*jilrro,oltrcà 
Voi; che nel Dccamarone-ibbia de He durezze , mi piace d'auucr- 
1 tir il Lettore che per quattro, ò lei, che di quel lihro portino qua- 
rta opinione, non fi laici dall'autori ti. ò ragione loro indurre u 
■ mcn iheonoratan éte credere di quello ■. perche nè anche all'i Ile f- 
: foCicercir.e,che(aino lolita tutti rIì altri Latini fenza contrailo 
-rfàiirM'iaJmanóaronof 'rioiemuli.òderrairorixhefotfcaJtr'huù- 
"itiitii furono, chenon fiete voi .egli, altri, che in ciò vi fegtionot: 
& in'qiicilo illtllo , di che al preferite difruttiamo della mm poli- 
zi; ne.etcslituiadellcpatole l cheoò fia vero, vJ ite quel, chij 
' dice Quintiliano net cap. 4 delnoon libro De lompojiiientttm 
tquuimpofì *f'T*U'*m liibertaùiettat(ciiiii'ìtia a*\ti* ptrs 
- liptri» 'M'd fit ttabirJta) nifi & eiufdtmsrat t hammi 

' firìblù ad ipfum ttumlitttTÙ trprrh *AenHtallot*!Ìi<emi*a-'(i 
t fiagUit\ *'pif **» eVinqueftopare.theil Boccaccio ab- 
bia wil»]4^nedeuin.ii>j.iLin.i, di; Cicccun^ , p.-rcoethè Ci cu. ne 
ìuuel 
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1 quello fù oppoflo , ih'egli auefic per vezzo dichiudere IpcTo 1* 
ferire?» col «cibo Kii-amccosiaqueftoè flato ri roproue raro, 
chi culi rrifp.irtiquanjemprc il veibo nella fine della claul'uU-J» 
jichccgnp:TÒnonfimai,ie non quando l'ordine del concetto rj 
vi porti di lui natuea, come dille il Sa.luia.ti . Ma [orniamo all'in;* 
cominciato lauoro. Scic Ucllezzedcll'ltaliana lingua più bellej 
faranno, e più ricche, che le Kicchczzcc la Fabrica dell'Alunno, 
e'1 Memoriale del ('ergamino.c'l Vocabolario della Cruica, non 
lari da prenderne mai; iiigli.i.ptrcioci he quelli non hanno ailutp 
la commodità ,chc hi l'Autore delle Bellezze ,dcl voftro libro , 
onde come di vn pieno gu.ird.m ba potrà canate grandilTimu 
quantità di bclliuìme voci ,e maniere di dire, che in nellùn'a.l(-p 
libri-nè muco, né moderno non firirtouano.chcnri fonoDarec- 
chic .ch^addictro notat i abbiamo ,e molte , che innanzi fi no ti- 
rando, ni le muli non ricne l'vltimo luogo quella, che nella fe- 
gucnrcfic tutu b-Jdinzofa , e fucila cifi prefenta , cioè uff» w» 
t-intniutan un p-riodo , che ì quii s'è più bella , c più gentile nel 
Canzonici del l'cirarca fa la biibi di lloppar Manonlùegli vri . 
grande>e fuperbo vanto quello.chc li diede il Boccaccio, quando 
e' difled'aucic ferino le fue nouelle in iftilc vroiliUimo, e riroelTo l 
lo non mi maravigli» più, clic dura, e feibrofa vi piia lacompuG- 
ziun delle nouelle , poiché per quel clic veggio ogni cofa al con [ra- 
tio vi pare di quel-che i Voi riprendere il Boccaccio , che abbia 
pcrcolhimc di ttalafciar alcuna volta la particella t/«-,ilchc tut* 
tauia li inoltrerà innanzi.farfi non lol da lui , ma da alni ancor» , 
e con molta gtazia.eleggiadria; e pur voi mcdelimo in più d'vii 
luogola tralafriate,doueneceirariamcntc fi richiede, tome fare 
nella fudcttafac.doucdite, e tanto p'ìt quanto additandoci ^ Alito- 
no di puntoli pmto P^r.doucndo voi dite quinto cbt . Ma bella, 
e veramente dcgnadcll'applaufo.col quale fu apptoiian da eir- 
coflanu.claconfeguenza, che in quelle parole li contiene Adii» 
ttndotif Alunna litighi dei Hiccauio , affli che più piena cognitio' 
ut abbiamo itile voci , t frafi delta no fi «lingua , i viti/ , e virtùdtlle 
frafi ,i finlture dille finiture del Boccaccio ridondano tutte àbiafi- 
ii>" , t lolr d'I nnsìro -alunno . A me pare, die più tufi oli dnuca 
inferire Adunque fidceeoimneudarcUfui indu(lria,o almeno 



fcibuonS Volontà jnè ■jìÌbw, ma più. tolto, appettar i luoghi fi. 
dicerofoijdieglìefempli circo di slamo fai t tote. NisòveJtic, 
che cofa iftfrrifciqofi: du-.^Hc.colqualel'Iraiojlfuo ragioname- 
lo ripifilia. Nilafr'afccllerquintadauMuma.or.d'è fregiatala 
fannia riga della fegutte face vrTc carne il pic^cc ie> V pei primi, 
mafllme in chi dice ogni giorno l'ori icio , monda ncipj||{ chela 
pnma.non la rena, e la fillaba Copra la quale IU l'accento, } N4 
oppone propriamente fi dicccolùi, chenfponde , lì come fate voi 
nella Jl. fac.diccndonsmij* oppo^.conciofiacùfachc voi.noa 
altri fia l'opponente. Ma fedi tutti i lì farti ornamenti ond"è co-, 
tcìto voftro libroripieno, vorrò far menzione, e' iniconuerràfat 
TnHhro maggiordelvoitro, conciolia che quello, che voi delle 
cenronouclle dire, molto più veracemente dir fi poOa del voftrc* 
libro , cioè che feerne quattro vérfi non fi potrebbono, ne' quali 
«onauefie qualche dittino , talché da douerodir fipoccebbedi 
HiiquelchercherzandodiiTe Marzialedelfuo. " """ ! 

Non poffuntnofirotmiilu Fanftme,tìtur* , i 

Ei*Ktiéatìocòs t VTM litur» patefi . 
Pernon fcricar adunque più lungamente fenza proti noia tninoVo 
Tener in ftltidioà chi legge , ne accEnetemo blamente alcuni de* 
più notabili , e folcnni , i quali baftecanno per mille à difendere il ■ 
Boecace.odaqualunqucoppofizione,òvoifatugliabbiate,òd» j 
altrifarglifipoteue. A car. ,8. parlando de gli infiniti ci infe- < 
girate , che 1 Greci con U particola o'ti «moto fpcOi fine le tara 
fintene , e l'cfprimon nel de fider attuo , fi comi meo faccUm* usiti 
qtolipiAvoUniieridìàmQvorrei,cbttuFaceflì,&c. Evipare, Si. 
gnor Beni , che ficeflc io co tefto luogo fla del modo delìderatiiio t ' 
E voi non fapete, che modo defidecatiuo èquelloi co! quale li 
«fprimc defidcrio , & al quale Tempre fi aggiugne l'auuet bio , che 
defidcrio figniSca.come O, o Dio voglia chc.o piaoaaà Dio che, 
Bl limili } Ne vna fola voluil dice( che fi potrebbe giudicar, che 
folk flato errord'inauuertenza J ma quattro.e feiil replicate nella 
tnedefima, snelle feguenti carte;à vna dellequali aggiunge te an- 
che per giunta delladerratalo cit^i chinò invccedipiùtoffofemJ 
plicc, doucegli non fi vfa mai in altea lignificazione , che per piji 
toftoych'ilm. Nella 4j.fac. come iu roolt'altri luoghi ancora,' 
It " «1 " 



74 Xtifop M,Ftft: 

i.khcftmbri',chcr^bii t epai=lóic^re I letWpiq»ll=™J» 
l'ordine delle parole , ili chcìcrmamanre non. erouererc elemplo in 
alcuni moderno,»! imito fairrore.c»™^ 
dcllafrafcderdifweo'DVeccdiderÈMd^dicncIraedefimoltio- 
boIÌ .egee. Acir.jj.datcadinccndcredinon(ic«c,cbeieiore 
lieo fiori dicendo M/l«tW«M/M> A;., 4 S. di.e.ehell 
dir car-iorioe ha più ferabianza di Venetiano . eòe di buono , e ro- 
solalo Tofc.no i poiacorroui dell'eroi Volito-, linaleaeoto , 
«herracroafallb.narcondeUrnano.oàllalciliacco.cheballo. 
oara la moglaila per.in.ria, foggiorjnete , trota t/.«rt.«oo per 
mióZmiS. Macbeènuello Signor Ben. 1 e 1» .«.gua li deo 
"urna, I Jan. , come è,el-„,,l. nltonrjiate alt Tofarer f.1.1 
k delleC.rà th CampagnrJell'Vn.br,a ,e della Marca cooureoe, 
come voi fteflo aflcrniarc . car Ho che fifaecra irinia,quanto pct- 
■i.ne alla Imgua ; e te moke Cina d, Lombardi. . come = Vene.,., 
Padooa. e VincciLa ( in qual Cofmogr.n. auc.e.o. i.ouaro ,coe 
CuelieCir.ili.no ,o Lou.ha.d» I vnbell'ono.e che farealla ar- 
ti d, Vi„, E i. , mccla in Lomba.d.a , come (cella por fole «a., 
olenn. .of.. logge,., a' Longobardi) pronunziano meglio, che Fr» 

ila Tidelcba 6 Sihiaoona.che Irai» na.ò almen Venenana.o Mat- 
ohigi.na.òKornan. I Roma, che, p=r»ol.rodeno parla meglio di 
Firenacperchefi (chiude nr.drl rnmerodelle Gria.che parlano 
tene 1 B le'l parlar Veneziano è bello , penbc b.aiim>rc ,ò come 
può efler bruno quello „he gli (ornigli.! e fe e bruno, come 
voi fenaaf.llo volere dire, F .cl.e ,1 negare pi in.maoienen.ef Ve- 
elcrc voi,Signor Beni, che m.nifelle contraddetioni vifa dirci, 
inocchia vogliadel bialimarc! Acar 54. darefaggiod'auercvu» 
erofondilTimaccgniiiorre del pronome egli polciaclu non vi tape- 
te rilnluerc, (e in quelle parole rie ejli -ne' t*M «ll lJWt » 
ftiapetpronomcvcramcnrco peroempimcnto. Anzi nella me- 
tSma facciara cidarc mantfcliamenrcà diuedete ,chcnon ln.cn- 
tlcrcncnuando per pronome, ne quando lira per ornamenro , po- 
fd.ch=ile.e,chcin,neliep>.ole, E ji /i.. egli fleoj*!,* 
-«ile cerwr/aiwole .«rendendo ft, tV o/imi d faràOtmltfM 
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fadlniéntè V'accorgerete,' qiianto v'in sana iste: petenti nonne* 
uererdchc vi ooflain alcun mudo auer ìaogolò Mi : Neil» mede- 
lìmafac.eil wmmwt^w, non, come in cen t'aliti luogjii» polla 
perraccontarejma per ir*ftrare,cheèpeagipi v'èil/w&fe.chc 
odia raccoglie, comeèfuocGftume nelle voThccarre; v'i fó, 
fallila per cirerfouerchio.òfcioperarovilquilealgufto.eal!* 
wctxhic^c^ delicate alle qitalifannaufca in fin le viuuolc ,ehe 
coli dalarmréc fuonano,ele mandorlcjondefì fà il marzapane po- 
Jpaftò fi dolcc.e R gentile, ecotanto piaciuto , chcuon Vna, rat 
più,e più volte l'aucte, voluta rcplicare.ricordcnoledell'emilticho 
dìptazio detiei npititaptacebU. Nelprinapiodellafeguéterac.fi 
dìinqucfti maniera di parlare, di quii principio fi può dire, che ptr 
wra vagherà giatetiain quello principio drUa<[ualelafdo,chca 
lettore ne faccia quclgiudÉiojChcgliparc, ba(taadQl : med , a- 
oerla accennata. Ndprinripìopurcdiquella;che fcguc.dite.cfte 
fi Grimo trinane non dauca grauarft tCarticolo; e pur gli artìcoli 
«dalrronon fi danno, chea' nomi . Alvoftro dilemma rdirequel 
ebe fi rifponde dal Salutati nel cap. i J .del fecondo libro del fecon- 
do volume, Alcuna tolta ( dice parlando del nome proprio ) 
fiiordifiu natura ricette Particola . Il primo quando talora U nome 
propria diffondi tanto la fila nominanza, l'I fuo grido, che nel 
concetto delle genti dimtne i guifa di /opmww.e come foprana- 
me con articolo fi minia fkorì , il Gerbino , H ZamberUno , 
Poco lontan diquiui date tiralo di regolato al Cento* ne pcrrool. 
K> ch'abbi penfato , ho mai potuto intenderei come lì regolino i 
fenfi i cmolto meno cornei daUatcfluradeUcptroU firtnian for- 
ili ; che poco più giù fi foggiugne . Dicendo voi nella < S . fic 
non tra mai più Halo , à pur habitat» , moka, ebepenfiare , che fia 
più andar vna volta in luogo , che abiurai . A car.tf i. coli parla- 
te firmmdo egli nella noutlla del Satadino,niuno al prefitte ofartb&e 
dire. Non come dite voi. A o.ir.tì!. cipromettetedidir graacofe 
di dueluoghidel principio delì'ottaua nouella della giomafife- 
conda , e poi ci gabbate . Ma notaotliflìmoc quel luogo, che vcr- 
fo"i! mezzo fi rroua della 70 fac.dcucrrè fcogli promettete di ino- 
ltrarci , ne* quali dite vttat fouen te il Boccaccio , mentre ama ipe- 
ricdi-Iunghi.percioechèprimanon gli errori del Boccaccio, mVi ■ 
• ' K i dinetri 



MSm ci mbftMte de' periodi lungUisdipoi i! priroo.Sc il cento fa» 

déic nell'òrarione i tutt'uno-, terzo ij. fecondo non (ed non ce*! 
Moponctc.comecctoidelBococio.niinc-^checomcdiffettodc' 
«cibdi , ma corae'uizio della noltro lingua i quarto dne.òd.r vo- 
fesche non poffiMtiiwi toncoli »"">«° dl «SfWa ^ 

Incifi alcunacofn fpiegarc ..come- iCrcci fanno , &. i Latini , ed a 
i falfo .perche quantunque il numero crcfcdfc delle parale ffiò 
1 «ondiLna Siro de" membri . e de gì, . nc.fi conferir, ,d 
medefimo; quinto il periodo lungo non fi d.fdice ( Le pur fi ditdir 
« ì più alla note*. che all'altre lingue , non] «fendo uwcvddlp 
IftiJe». .Aidf psnUmi.-cde- foiwnii • Scilo U.iagwue.dfc.d» 
kiò-icodrac.uoneì'ìh-opofito.lw'ii prona ,1, connine jcnnqoiw 
x M^lannft t a"l m ^è T iùptdal. l .l t ìl 1 nu tJ ,,ddala.,na,(c 
lèdeC^riincceflaTib-cnncedcrki'utld^pera-d'pl 11 !unghi iP Or 
feiache nonpuo cncoQ poche. par„lc, come quelle poilono.U 
tWdefimO concettò (piegare s. femtmoil AoHftbt ptf douc non c lo 
ftino;'oHaiio.i™.i!>"/fl'"«'di[cordalin genere: none, ambilo 01 
blitobrafd-inùfi+hh del F.dcnzilnt, e peggio ; dca;»o -idrico, 
WmS* diche paefe venga yvndecitno non pMnt4tfu.l«**».fi 

nolto Uranio :docideamoìconceiii fi clprimono, non Enarrano, 
Nella 7 1 .fac. Mt-tr ( dire voi ) fa** ri S««««0 . C <">*>'" 
faàp'Kàtffino con quel cheque, e poi fogg.ugneie, i.fwfl» 

connette conquello! E pur parlando di quella maniera voglia- 
lo in'fcgnat pwlar al Boccaccio maellrodi quanti han mai parla- 
to Sparlano bene nelnollro linguaggio. Nel mcdefimq luogo 
■volendoci trollraic neli'dempio addotto del Boccaccio i credetti 
fcoEl.vduevolre ditela medefimacola-, perciocché quel.chcgc. 
hcadiffico'.tà.iaeiianiio, ibeopeofo pi* «forte Mi»"* miw- 
f-»,^«,c laragione.cnnchcdiciò protrate v'argomenra- 
w.èlomamflìma dal propoCio-, perciocché ella,prpua,npn,che 
euet periodo iia difficile, come douea , maebe mUomunpatlM 

w»»fi4t {sfato mtarilunpit fai*. **»*'** m '[?'-Vl 
A che tanto hà da fai coq quello , quanta liLuna co'gambcti , N* 

, E — " " " : — 7. ' ' icfpiunci» 
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(prime re con molte parole vnconcettoin vnalingoa,chc di fai 
Inarata Ha lunga, è far violenza à quella, anziè vii fecondar h-d 
imura dtquclla.cciù che voi ditc.fi fàrebbe,da chi in manco para- 
ledi quel.che la nacuta foltencITcdi Ici.volclTealcunacofardtrin- 
'gere. Quell'errore , che nel Boccaccia haiictS di fopra notaci, 
Jone dice ttmoa , altjuolt lì difende con quelle voftre parole.che 
«et fine fi leggono della 7 a- fac. che fono quelle, B:n.bt di quitte 
M'ietto ai altro tango. Traiafciole impertinenze ,chc dite nella 
77. fac. tralequalivnaèfpcrdarnc qualche faggio) il raccoglier 
•dalla IQghezzade* pc-iodi la bruttezza dc'la',lingua,qnilì che que- 
lita Ita cagione di quella, e i'tixp-nicrfart in vece di perfidiare, c_> 
<laRn^»aiitfi ficolt invcccdellalingua.thegiìtrc fecoli Iorio , 
"fi parlò; e parto alla 7 6, doueil capo amato dell' Irato, da' prcg'it 
'rncUTodel Foffennato.e dal comandamento del Sereniti. Principe 
promette di prouare, che Li lingua del fcco'.o del 7! accascio t &in 
'lina parola delCitltffo Boccaccio , non foto non dè aatepotft , ni di 
'gran lunga pofyorfi i qmtl 1 dimoiti profjlori del noti/o {cedo ; e_j 
'pii tuttofi dà 1 prouare ( che prosar» fc non ptoujte mai nulla : ) 
"che ìap^onunzia d^' Fiorentini e brutta, fpiaccuoic, enoiolaj : 
e che hi da fare la pronunzia de" Fiorentini co:i la più , ò'inan- 
■cct bellezza dcl'a lingua dell'antico , ò del m jdcrri j fe:jb i 
•O Signor Beni, quanto meglioà voi^chcàcolui.ehc'l diife, da- 
rebbe il dire 

"Ben mi fi potria dir, f ate, tu vai 
Valttui moHrando , e non vedi il tuo fkUoì 
Voi cercatela vena nel bcliiffimo grano del fiaccacelo, e fi aucte 
'in qut fto affate cona la villa, che il loglio, ond'èripienoilvoilro 
campo.noniCcorgete. A cir.77. diteche U parole fono fiate date 
atl'hu/imo agine'fbe jp it$hi i jaùì ptnjìcri,& inpemecon acconci, 
t leggiadri ragionamenti alletti gli mimi altrui , e gicui a' m inali j 
e non è vero , efiendone egli il facitore , né 1 1 fecondo fine è vero, 
per lo quale dite, efTergli (late date, che à quello modo bilogne- 
rebbe >cbe rumali huomini acconcia, clcggiadramc.itc fauellaf- 
fcro , é gtoualTero a* mortali j e pute di cento mila vn niczo appe- 
na feneiroua,ehequefto adoperi. Acar 83. parlare inquello 
2^° tCbtimmmiut 'immiti, i New), dbwpK,cheripu- 
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mte Imo trini j contraiti ,ò fct i mire i Notai . Ma lode f jlcnniflìmì 
i quella , che date ì quelle voftrc finidìme profe , nellequali dite, 
che ritrattar non fi potrebbe nkun neo, dicendo ■ ebe, fi non ginn~ 
g'iferoi gareggiar colCiceroniam.ò Ifocratko Siile, almeno alcm'- 
imagine ,efimbi*n\a ne friegnerebbono; quali che à meritar, lode,' 
ed ci! et bito no,b.ift i auer alcuna i m agitie > ed apparenza dei buo- 
no, c del lodeuolc . Or non fapete voi, ( he anche alcuni vài franr 
nofcinbianzadi virtù, e chela Scìmia è fi mi li Hi ma all'huomo t 
onde Ennio Siinh quìm fimilù turpifJÌDta btjiia nobìt . 
la Tondo all'85. fac. fono quelle parole cosi appunto fcrittcJÌ 
tJMaQìme effeadofi già affigliate taltfepert,efh$'uhe, delle anali 
dee tagmarfi ,da altri dottiffinti %4iaitmid\ nelle quali, le non 
v'ha eirordi (lampa, cvn groAoeccordi gtaroatica : perche tffer 
affienato da altri per effer aflegnato ad altri ,e locuzione in ogni 
lingua, non che nella Tofcana umiliata. 
Qui mi veggio venir addo Ifo vna piena ditaritifalli ,chc,s'ionó 
mi ritiro, fon morto; e perciò contento d'accennarne vtffolo ali* 
sfuggita mi ricoueroinficuro. Acar. Stf. fare vn granromoio 
incapo alpouero gliele con dite , ch'egli i ingrato, e fpiaceuoló 
alle voftrc oiccchie, che genera grande ofeuritì , e confufione, e 
(ì niill'altri mali, e perciò come reo ■ e maluagio.epcrtuibatoicj 
del parlar Italiano àvitupctofa morte il condannate; e tra l'altreu 
belle cofe , che in quello prò polito c'infegtiatc, quella nontienj 
l'vltiraoluogo,chediteall'Sò.fac.chcdaIui non fi può cono fare 
diebeeofa fi partì, ni con ehi fi parli, nimen ehi parli, quali che 
egli per ciò fare fi a flato ti trottante fi a pur altro l'officio fui»,chc di 
rifcriiccola, e perfona predetta, in guifa però chela perfona Ga_» 
fcmpedcl minor numero , potendo etTet la cola tanto dell'uno* 
quanto dell'altro, centra quello, che uoi poco dopò determinate! 
dotte parlate del gliene, dicendo che uicne utato come ar.chej 
glieli , per à lui , ò i lei, ò à loro.e quell'ultimo non i uero ; perche 
non mai il gliele lì pone per à loro, fi come non è nè anche uero, 
che per à lui, òà lei ferapiicementcli ponga, riferendo fempre non 
folla perfona, mala cola ancora , ò pur ic cofe predette. Ni più. 
ficura è la dottrina, che dietro aitine de gli articoli , e de' prono- 
mi J auete poco alanti in legnata , dicendo , che Sor.o Ritirino- 
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doueprimieromenrciononso trouare artirolo d: forrealcUna-ar 
percheiprirni tri tono ptoiu,B.i™zii, S li.lniri>ffilT. .cktlin 
pur anch'eaTr protwmi i dipoi non ucggio^ome adoperino quello. 
Se noi dire > potaci* quelle particelle non fanno altro, che nfc- 
iirehprafona.oleperlòncdcrieauanù. All'BB.fac (cguiie,clie 
thi del Catalano aueffe detto , peni arti falco* af ScUtno , e «e- 
Iretotliii. autebbediucBnatoeIacofa,cncIìpiefenta^lapctfc- 
il a, 1 cui fi prefCn ra , e la perfona eziandio, la qual ptefenta i dotte 
totronrou=Wte«r..bbi.d>f.teil .(«..e, Sii gii. coni, 
perfona, che ptefenta , e come dal glifi ri polla conofeere quella-, 
perfona prefenrantet Ma die», che dell-arriob o portatej ■ 
Suitanti H dee ben fare grande «ima i eflendo non fol bello , tra 
nuouo , ni da (-rammarico alcuno , che .o ueduro abbia .immagi- 
nato -. la qual cola peri mi fa dubitate, che non regga alrn.rte lo . 
Entrami... io nor! irò come nel *i uè, polla ameolo.fe Par- 
ticolo dal nome feompagoato non lignifica nulli 1 1 e, le due patti , 
delleqoaliil thcU èt*>mr*>fb,,ugnificano ambedue, & ambe- 
duefianno pi pronomi t pr,d.cetó™roimpom M£«g*> 
quanto J..liii,.ttIli-cbefeUpiim.p«ted, gitele folTearneo- 
?o . «fognerebbe, che «irle rx, e re, c « in quelle uno idejorrf. 
„rf,mollrortegli,c.accon«ndoleBli |b atreob. E po. 
"olere «prender I Boccecio nell'ufo de gl, .rotoli, dal quale e 1 
Bcmbo.S'lCaileluetto,e-lSaluiati,bim prefotut.o còche dietro 
.ouellicibanuoiniein.ro. E perillHguertnolre cofe in picena 
fafcioàoarsS f.legge „•,.< prefaieialle »•«»>• 
„molo?alle tot? doue di parole ozio» firiptendell Boccae- 

Te . t'-ri. f " «.«-» "1 '•«"«» J ™ V J °- 

d.iir. .Ile toa. lii,mtt>mi>^iUmmfttmi«m- 

„l ,J re M a»er,iJ.,J...e,e.,.^fl..on«l.«i 

J'o*,nfo-a'leio8 a/T'itita per accorta-, fi biafima ,1 BMiegMhl 
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per dello feema riprefo da uoi nel Boccaccio ì n'è Io à ilrft , efefi* 
nontò come fi regga fenza appoggio: alle 117. matti fìttili^ 
pisani, doue uorrei purfàperioiche Iciua quella finonimia-»; 
hia il ptggio è , che racnitc uolece bufi mar le parole Fiorentine, Se 
anticha, dare loro una lode delle maggiori > che alcun Fiorentino 
dar ter potette* dite una cofa.cofi uera.che più ucra dir fi non 
potrebbedalla bocca i Ire (Ta della verità ; imperocché dicendo.chc 
le paiole antiche 11 fa te da' moderni appaio alle Fiorentine, & li- 
tiche fino potbijftmt , equa {1 manti little, ò pianiti iparagon delle 
ftffe , non quel che intendete > di te , ma quelto,chc elle tanto fono 
più dell'altre belle . e luminofe .quanto pii belle ,eluminofe fono 
le erranti delle fifle (Ielle 5 e veraincte c cosi ; perche leggendo .no) 
alcuno diqueflivoftii moderni fautori qualora in alcuna aau- 
' ucniamodi quelle sì fatte voci, ci ìzuifo di vedere vna Venere, & 
vna Cincia hi tante minute /felle, Nelprindpio della feguentu 
fac. parlando dello (HI del Bembo, dite, che più colto Boccaccefc» 
vien riputato ,che dolce, temperato, e gentile, 'qua lì cheBoccacr 
cefeo. lignifichi amaro, (temperato ,tu(ltco,ò ignobile, Allei* 
ii?. mt&nh'n non riprenderti , doue, raentte fi riprende l'vfo 
dei nmttbt fi vfamale Vantarci}! fuaconforcc,aggiugnendoG. 
al fecondo imperfetto del foggi un ti no con tra la fui natura ■ cheif 
al'prìmofolofoDiened'elTer appoggiato. E fe di si poca farìna-f 
È vfcitaranra crufia , datale fol amen te vna ftacciatacosl leggier- 
mente , con lo (laccio rado, che crediara noi>chc auuerrebbe,fe 
dall'Accademia fi faeefiepau"are per Io buratto fifio.onde non efee 
fe non il fior della farina ì loper mecredo,che vn didale appena fe 
neraccorrebbe di^mrtoqueltovofttolàcchctto. ■ .... t 
Ora o voi volere, chele cole notate da me fieno errori, & noi 
Se non volere, bifogna, che voi mi concediate, chenon fiano uè 
anche quclle.che voi p errori auetefindacad nel Imxaccio.percha 
munaven'hacisì fconcia.checon alcuna dellenotatc danoi non 
/i po(Ta difendere . Se concedete, che fiano errori , bifogna, ch'io 
proueggiad'alrradifcfaal Boccaccio. Facciatn dunque cosi, Voi 
affermare , come dal principio dicemmo , che niuno può lodeuol. 
mente fcriattc , che le tegole non olTcruidcl Bembo. S'io vi ma- 
il to, ch'egli hi ciò fatto, e l'hà oifernate ad vnguero.non mi conce- 
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Jerete, ch'egli bme.eregalataroenre ferino abbia I non me' I po- Simt/ni, »*# 
tre te negare. Ora fàteui innanzi, c ponete ben mentealle rnitj Am^j^IJ 
parole,nonè quello ( per cominciar dal gUtW) precetto del Bem- njjj* jjjjJt» 
ta nel tetro delle Tue prole, doue tratta dei pronome, che ,^ uanii „ ic i t ^ B!m 
Ipyritt'bi inevaltt fe^atnttmtmtU delta V o:e ( q ue'Ja , che in veci i>. 
di lai, Ui,t loto fi pone ) dinanzi , i dopi il vtrbn i qualunque per fona 
fi danna effe v<KÌ,folamtntt thepìà , eh: ad vna non fildiano , & in 
qualunque nunxroeffià por t'hanno, è di qualunque genere femprt 
mite profe fi dica iq*r(h manieri sfitte, te altrimenti non mai, 
Poco innanzi al detto luogo c'inlegna', ch'ti , & r" lì dicono anche 
nel numero del più; e non molto indi ìonrano.che fi dice Tofcana- 
mente coneffo lai ,con effe lei ,e con elfo iota, e {aur'effa noi, e con 
effole mini, e lunghrffo la camera , eprima aueainfegnito.clic eo. 
iui,eoftui. ttui,e!ei,e amili, e aue/ii , alcuna volta li danno anche 
ttlleinfeulibili cofe, e che in luogo di q*tfto fi dice eflo. Nel fe- 
condo libro, doue tratta del fuono, rende la ragione ; pecche i To« 
Icanialgouetnod'rn Ibi accento più di tré iillabc abbiano com- 
meflo . Egli via in più luoghi , Se inlegna , clic i graziole» moda 
didire il pur dirò .itpurcvoletfi fare, z\\n\\\i. Del co{a/(,cdcll - - 
altrettali ne (piana le lignificazioni nel reno libro, e nella prima 
non fenre, benché fufle Cardinale, difonelta.ò laidezza, comenS 
veli fenri parimcnreil Cab , chefir Velcouoanch'cgli.chenclfua 
tanto per le cofcquanio per li lingua puri filmo Galateo bea verni 
volte la pofe. Ndrocdefimo molerà euer ben derto tri iti inìao. 
godi tra inedie (arane ,&/jamièpiù grazialo ,thcfaramc,Sc: 

baimi; che ft wme di modo, e r»n fé temine del mondo lì dicci 
onde ne fegue, che coloro, che di quel valent'huoma fi afero,che 
donna di monili detm auca, foITcro elfi infieroccon voi , degni di 
rifo. Ddl*/»«d««/St3,e dei io, ebetu fofìi deffo tù ranella, c 
non ci in ti ifa, che modi fien daf uggire . In quelle paiole per ma* 
tirare f he aathegtibae mini fanno beffare ch'i crede loro , come t/jì dà 
Cui e Ili cedilo, fono b fiati . non fen te cr t or 'alcuno , tra infegnu 
che cui vi fta per da colui, al quale, e doue voi leggete etili, ci leg- 
ge e Hi; ma quello non innorta . perche l"vno,e l'altro è ben det- 
to lenza vantaggio . Nel fecondo libro parta in quello modo « 
e quitti medi funi, i altri giri tradimolttwrembracampoat.cradi 
L f pochi, 
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pochi , auendo riguardo al genere del numero de! meno , come fe- 
ce Cicerone alttesi, quando dille yanmtalum tffct.anirmwmrn- 
brlil, douendo dirà voftro modo in;mmcrabilcs, pcrchcrari'i, non 
caia fi dice nel numero del più, Ncltcrzo,doueparladd verbo, 
moftuidie l'iddio Petrarca.non ch'altri, nó ebbe à fchifo k uoce 
animo, e morhno, auendo detto ni un luogo. 

Come vernato i miti (pirli mancando , 
& alnouej 

Cbt fiampir non politimi ak,nùphmic. 
Farla di (?H((ii ( tan[oparricipio,ijuanconomc,enoanedìccmaI 
nefluno , anzi moflra , die , non che da altri j dall'illcffo Petrarca, 
fùufora. Nonbiafimail dorrò t torrò,'mcrròpmà,fcj}irTÓ', perdo- 
ler&,coglierò,nienerò t peneiò,fofFeriròinèbia(lmaaltresl i'anàif 
raggio, e'1 firuiraggic' t àiz à voi tanto fconce paiono; ci auuerri- 
fee bene> che da eifecome da troppo antiche ti guardiamo . -Non 
riprendete filt,dae,5iat,*iìe,vjat, rè Vvdio t lmtio,gio, /capotto, 
perdio, andai, cominciot; ma ben ricorda, che furono forfè le voci 
intiere della fu, da,&c. alle quali poi fù,non sò per qual accideti te, 
tagliatala coda , comeauuenne anche à quelli nomi età, dna, vir- 
tù > e limili , a' quali però da alcuni anche al dì d'oggi, quando ben 
gli mctte,uien r appiccata . Il Calteluctro vuole , che fieno vórìin- 
lierc ,chc pollano rieeuece la giunta dcll'e pura ,cdifaccenrata , e 
di amò, polii perdi, vdì farli amoe , poteo, perdeo, vdio . ma co- 
munque lì fia,fono per buone vod accettate. Non biafima il foffi- 
ta i ma infegna, che è voce, ch'elee di regob .come molte fono in_j 
egnilingua. infegna, che tanto cono/ibi, qitantoconolca, tanto 
invai, quanto muoia, tanto vogli, quanto voglia £ ben detti . 
Infogna , che gli ialini ti alcuna volta fi pongono per li verbi finiti, 
eqaeiliefcmpin'apporudelBoccicctoì i\ wucifitroujni if% di 
tbt poltri onorarci* norma ,pc: di che poteffe . e futili di fargli ono* 
Tt,e f{jb non ft pottana ncdtr fa^i, ctpcttdmtntela. àonna,tbt foptM 
demi fiirlofi, in vece dì direi tiitilfàceua, e Quìi qmfla uno^j 
non farla chi mangiarla , cioè chi la mangialfc , e (att<ìt fino co fi da 
farle gli hbtrani , che tanto adir viene,quanto,chc fanno gli fche^ 
.rani. Dd verbo cHeic-dice,che il Boccaccio pofe la terza uoccj 
. del numao del mcnojcon quello dd più ne' nomici» è mollarmi > 
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dicendo > e non In condanna, carne abbia fatto una difcordanzi , 
fi come non loriprendedell'auer detto ognicofai ripieno, Mu- 
tala, e commtiiatoU, e beffili le man ne'r-nwfli.anziegli mede- 
fimo. quando ben gli mtttcì parla in quell'i (teflo modo , dicendo 
nelfecondolibro, E tulrrt, che aggiugnereà quelle fi può. Del 
dette, cai! erte, (acmi:, ne parla comedi uoci antiche, o d'altra lin- 
gua, efarfeporrebb'eirerc, cheto/Ter d'alcuna di quelle, che voi 
alla Fiorentina antipoiictc.c fe'l f'cttatcal'auclfc yfarcegli, fi^ilj 
farci fuor di credenza, che folTcr Padouane, tanto più che lo jp:- 
lone.chePadouanofìi.l'vsòeglipiù d'vna volta, comes'è mito 
addietro , e in fu'l Vicentino, che co'l Padouano confina, fiuliuj 
di dire, andctte,llud:etre,cantet[e,pEr andò.ftudiò, e cantò , diu 
uoci Tono poco da quelle lontane . Dell' infinito dice, che quando 
da altro verbo non fi regge , fempre col primo cafo il pone , e que* 
ll'efempio n'apporta, fobeviutnia fatte tante Mm m Domate* 
éo,cbe per fàrntgtieneìo ora via pitia m'a morte, né pii , ni meno ne 
fari. Del fotta, anelili apporta efeaipideU'ifteflb Petrarca, co- 
ine anche la del viflo. Fa menzione del Pattttbe in vece di men- 
tre che, e non lo riprende , fi come non riprende il fatti con Dio, 
eoa fi bene il dichiara altramente di quel che l'in tendete voi , dice» 
do, che tanto importa.quanto rimanticoa Dio. Ci dichiaralafi- 
gmficizionedi baco.aè riauuìfa.che fia voceda fuggire; e un» 
£!ontano,chebiafiniik perche polUittuecedi Laonde, che anzi 
egli fc ne feruti foucnrc,e infegna,che nelle profe più fpeflò in que- 
fto> che nell'altro fendmeutodi perciocché fi piglia. Ricordala* 
ebe non foto Gkwsnni Villani ,ma de jji altri ancora ulàrono di 
'dire tutto in uece di tutto che, oc in altro luogo allega quel!» 
oetfo del Petrarca^ 

Voi piacque ì lui, che mi proàifle bt viti, 
Doue la poi è pofta per poiché -, di che il Saldati n'apporta.* 
eem'eferapi. Tratta della Si fidi t/u'uro, della ^mimì, della diquì, 
della ^niiCJitro,nèdiloromcn che onoratamente ci pria Della 
di qui, che uoi fpefliflìmcuoltcìilaie, dice, chenon fi pane mai 
fenza la diti, onde potete conofeerc quanto bene vene fetuiatc 
-voi t Ragiona di a caualchni'di tmmto.di irfitfo.Ai 9tta,e di «tot- 
la, e non le condanna. E ben vero, chedel comiche non ci da 
Li ' que" 
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que'begli auuertiméti.dic ci date voi.au li fandoci,die alcuna volta 
irà in lignificazione di qualunque modo, e tal voli» perla quippe- 
qu* latina, e non vedete, che io quelle paiole U fonte pùngevi , 
forte, tomi quelli tbt cagìaii n'haueah chi non è congiunta al cmt 
ma Aida fé* lignifica la quale. Et errate in quelle ciantice vo- 
lete far P Anfano e'1 oenforc del più pregiato libro della noftru 
linguai Ma fola' varia Ggnificazione delle voci hi fona di ren- 
der ofctiro il parlare , come voi parlando della conitela , delia 
quantunque, e della perche, vi sforiate rno[trarà>qual parlate non 
fia ofcuro, poiché pochi Rime fono le voti ,chc indiuerfi lignifi- 
cati non fi prendano t l'ìftella prima letteti dcU'afabcto potei» 
■efip, * ' 



nó li annoucrerebbono di leggieri. Della quantunque dico l'iUeuo, 
che della «twebr, Nd fecondo libro , Jone tratta della varietà, 
leggonii quelle prole, Taatofiet,etmo «MiÌHW(h/«^*; 
/due na/ca, matgtì nòni intuite laropaitt alena*, Uqndt condì- 
fitte et* midità, e quel che fcguceonche G tifpoode ail'oppofizio- 
in - "1 ca&i»a.intomo»l«»(li(,efidinio- 
idiuerfoil gmdaiodi quel valentuomo 
•o alla campo iuìodc delle coito nouelk , E in tutte 
qaatecoie , «àrie in altre .che io timi ho oiTctu.nco.cJi'iQlioì 
bella polla nabfdate par non tediar fenia prò il lcnoie, hi il Boc- 
caccio le tegole feguito .ol'efetnpio del Bembo: fi che ingiulla-, 
ment* ne 1 ! rip^ete,tuendoei voi dato per precetto, che nel det- 
«atedagliinfcMitwariwwridifoDliiaiMdiltu Potramolr-al- 
i*alrre delle voftre obbiezioni conle tegola ribattere ditta, e dal 
Varchi, e dal Catuiicr Salutati . che', fotle anche più qette i cpiù fi- 
di re fai t buono di quelle del Bembo ; mi in quella dirpuia non mi 
voglio valere né dell'autorità ,nè de* precetti di alcuno lcritroc Fio- 
fcntino.con l'arme di voi mcdclìmo voglio fcannirelcvoittcac- 
cufe. Non d'alno adunque, che della ragione, e dell'autorità 
de* Latini . e di coloro , che voi pei buoni tenitori mete > mi vale- 
iò , poiché con dio voi bifogoa pure , come {io detto atrroue.cam- 
minarcì rirrofo , e le cole de' mieliti con l'autorità difendere de- 
gli fcolari. Ma io vi prore fio, che in quella pirtenon mi Toglie 
t^igareàoidit«neù'uno J patte,pe[dK ancor voi lue te fatto il rru> 
. * deliraa 
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deli ma i pute pecche non pai lo , che impani gran fatto > atra! pri- 
ma, equa! poi fi ribatta delle vo (Ire oppofiitani, parche lì ribbat- Otfi/ìtnil. 
tano.VoinottreperdifcordanEaqueflopirlare. Bifognttripaiadi <»'«.. 1 m>r . 
lapponi. Ma.fclànoflra lingua,(econdO'Vof,Gdeecru3mar Italia- " / »»! A| *' 
na.cpcrtima Iraliafi parlacosì ,petchcnan fiabendettol Da 
ehi hauete voi imparato , che lidebbidtrc bifagniio , r non ,lnp>- Bi- 
gru I certo nond»altti,chedaglijauroriFioteiitini: Qrfeglife- 
guitc in quello , perche non gli feguiteanche in quello, madime 
eflendo l'vno ì tutta l'Italia comune , e l'altro poco men che 
proprio di Firenze. Il medefìmodico di /mollati vfire,di folfo.c fe 
altra ne riprendete di quefta forra ; perche inqualluogofuordi 
Tofcana ,e forfè fuor di Firenze fi vfadi Jirefcintillmri.di vGre.ei 
zolfo . Prmeri Fiorentini, (e vfan le paiole ptoptie di lor terra, ven ■ 
eonrìpreli, fé le comuni di tutta l'Italia li tacciati p;r ignoranti 
delle lor proprie. Or non vedete voi, Signor Beni , (è mentre ne- 
gate la noftra lingua (parlo di quella delle fctiitute ) douetfi eh ra- 
mar Fiorentina, e vi sforiate di prouarlo con dire, che nella vo (Ita 
pania , e in molti altri luoghi d'Italia lì vfi didire ferra , fuoco, 
fèrro , acqui, ttgao , iiudit, coire Jtfgeì fetiut { che non v'arrilchia- 
tepciò di dite lìudimo, corrono, leggono, fa ii 10110 ^uindi/ar/r, 
fotolito, &c. venire non ve n'accorgendo à con fcfl ire , anzi pur 
■ prouarcilcóntrario: perche fc per lo v far fi quelle parole in moli 
te rene] d'Italia la lingua noli ta S dee chiamar Italiana, ne feguita, 
che per non vfarfiqueltc , ealtre infinite in alcun luogo d'Italia, 
fuor, chein Firenze , non Italiana, ma Fiorentina G debba munir 
Bare, pacbcconttarh tOUrniorUM funi conftifututi» . All'effetti- 
plo.che di (opra ho apportato del Bembo, aggiugnete anche quslt a 
delPctrarcha- 

•Perbat far fi tenie molti migli*. 
Cheperoca non vuò diro, che"! Varchi, ì car. 141. del fuo Eri 
colano dice, che la lingua Italiana vfa concordateli numero fin- 
DoUre col plurale , come fanno gli Ebrei , e i Greci ancora, e maf- 
fimamentc gli Areniefi . Voi biafimàteil commettere piudi duq 
£llabealgouerno4Vn'accenio . Ma quello biadino; non appar- 
tiene al Boccaccio , ma 1 tutti coloro , che primieri incominciare* 
no à pronunziar coli quelle parolejdauc quello adititene , j q ) ili , 
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fé quella difficolti - che dite.auellerrroaaiairi pronunziar quelle 
voti; min le a urti' bono in quel modo pronunziate .cheniitno 
gli nftringeua . Ne valcildire.chc alirdìngue nonabbianoco-. 
fiuinatodi ciò farci perche dell'altre cofeficriam noi in parlando» 
che ne i Latini, ne i Greci , nè altre genti l'hanno fatie. Maio noa 
lo quanto fu vero quello, che in quello propofno ci infrenate net- 
hlmgu» Greca , e Latina, perciò cch e io non pollo comprendere, 
che maggiot difficolta farebbe in proferire Aifvrac t'n.eii. '- 
nHuj/iEfcnon folle l'accento Ibpra l'vlrimadi que' due nomi, cht 
effendoui ; impctciocchè io quanto à meco la medelì mi facilità gli 
prenunzio nell'vno , e nell'altro modo ; anzi credo, che (ia più fa- 
ci!;, e più na-uraleìnoii!ptonunzìarlifenza,che con l'accento sù 
l'viiinia c'1 cauo di qui, che didieci vno appena trouerere , chcal- 
tram&e pronuzi domintuq i,chc dominai qui, c quelli che altrimea 
gli pionunzìano più perartcgli pronunziano, che per natura : fi 
die altro ri fpettobi fogna , ch'abbia mollo almenoi Larinià colio- 
carl'acccnto sù quelle fillabe; c'Irifpcrtoèin pronto, ilquales'io 
non fono errato , iquefto, chequclla congiunzione erteli dea tira 
à fc l'accento della filhba precedente, come dicono i gtamatici ,ò 
più rofto.come io crcdo,pcrche quella copula ficégiugne tal mento 
con la parola.i cui s'appicca.che di due voci diuengono vnai onda 
bifogna pronuziare dominoti; in qllo Hello modo , che fi pronuzia 
<fomtfloriÌ;chefefolTè vero quello che dite voi .Infognerebbe anche 
in dominici , tb&thxi»r\Ht tirar l'accento fu' 1 mi , e fu'l ri, e premuti 
cinz domimca,cb»bara^iie, the farebbe canna la natura di effe 
fillabccheper natura fon breui. 11 Bembo, che anch'cgli parlò 
di quelle parole nel fecondo li bro delle fue profe, ò' non téppe, & 
non volle,ònófi ricordò d'in legnarci quella mi fteriof* dottrina,' 
che voi quì ne recate auanti . La quale però nè anche voi ItelfooP- 
fcruate intieramente , dicendo ì car. 81. MniunomManatlidCt 
Nei rimedi, che voi c'infegnatei fono buoni a guarire ratte quelle 
' parole , che hanno quel male, come fono,vctbi grati a.magnl li cano 
fruttificano, adoperami, vendicati, e roill'altre. Sevi recherete à 
mente che ciafcunalinguaè vfata,cdi cacciare , e d'aggi ugn ere, e 
di trafporrc lettere, e fillabe in alcune parole nel principio, nel 
mezzo , e nel fine, non vi parrà, più mal detto nwHerra, M- 
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tara, {triti, (arammo, eglialtriu^ia\perrnoftrerì,entrerà; 
fanid,(agraroéto,chcriofJi,J^^4,tri^'cÌD^j(r,pernouifti,lingul!i, 
tiafiicio.defiui.òcUquelchcvipaia Pìero,maSÌro, porre per Piero, 
nweftro.ponerejDèui parrà più Brano *ikÌdia,piilata,poggiar[t,ac- 
tomsnàare, ò comandare, per omicidio, cpiftola, appoggiarti , e rac- 
comandare di quel chcvipaia,òvi debbi parere vangelo , fteo , 
sleale nìmicn.Lila. per cuangcl io ditcefo.dislèale.immica, Eli fa ; riè 
ftimaretepeggio detto sibbifognart , cheaddiroandarc, ailomi- 
gliatc.appdefarc.imprometlere. Se vi fouuerà , che i mcdejimi 
iitiiii diccuano Cautputes, pcrcaue.nepures, Cenfio]tai , per 
renfeo,vteas,cper contrario. -Tetil a m;, vt idtibì fjctr'.nsli' 
«afipcrlicearicche Augullo.come riferifee Sucronio nella liu vi- 
ta, NcfubìU3ortmabtarbaTct,conian{i-onis iterare non dubitanti, 
non vi parrà più , che il Boccaccio, ed iTofcani facciali tnaleà di- 
re ti prego, mifeufi, echc per con natio alcuna volta raddoppi;! la 
-rUfcnzabifogno jc dicendo pur qacilifiruul in vece di - finmlatqi 
-e plus q*i*t**tBS per plulquamquingentos ,non vi douerrà pate- 
re fallo nella no lira linguai! ditefoi , per poiché , fin ,ò più te-Ilo 
ri per fiebe. Vi ofiendeliparok>0w/riii,,cheè fiata vl'atad.u 
.lutti.cintjticlla vece dinlegnaicSeii(»/£Ìo, che nonfi ttoua al- 
ttoue.chencl veltro libro , che douiirt di gtamniaùcaè la volte» ? 
Quanro al b;jfe f:cc,c Ctterne ne nega riduccteui in memoriali 
ftxttra quattri regna, ACncacaligmt di Vergilio; tante le tlnut- 
runtl'bamana marni fatiti, A preclara rara, il non boisoiificè, il 
Staluatua iiabat,\'ìanificuifs t el'l , nqitamquamquam di Ciccro- 
nc:e'l Seliquaque qux di Ccfarc,cl'^/M(aÌ!a di Salii dio: c durez 
ze del Boccaccio Ti parranno molli > come la bambagia. La me- 
de/ima offefa , che fentono le, vafhe orecchie in biffe fict noli-, 
lafentonoanchenclye/ri/it latino,che non fi può fchifare! E (e vi 
conueniue vfarc quelli verbi d ed idi, dedidici , di'ferercrc , mife- 
rcrcrc,rcuerercrc,c altri fi fatti icome farcite voi à fuggir la cacofo- 
nia! Efe vifofled'uoponominarcvnccrtoprete.ch; Dundjniiio 
s'appella , che ria non crede voi dafeanfare quel luondellecam- 
pane folenniflìmo ( fi chefaftidionon vifaceltef Ccrto.fe non ri- 
corrette alPrì de Veneziani, àalfcrcde Fiorcrrmi nonpotrelìe 
in alita manina; etuttauia farebbe ancor più fjiiseeuole il Don- 
dolino 
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donino fcliietm.ebenonèflbdfefece del Boccaccio. Hi,%lìeni, 
che i valeni'liuomini non badano oel datarci quefleminuzie . La 
•tilt magnifica diflc il Caro , no* «dm t'appunto delie co/é ; e gli fi ri- 
chiede lai voltavi pocadeldifordinato,tirU'àca(e, volendo forfè 
dire , quel che prima di lui detto hauea Cicerone , cioè che minuta 
tfl ornai* dHigent'a, e'I Saluiari n di' vnd;ii,no cip. del primo libro 
Conuìen Ufciari, dice, UtHr a al mot Uro; tlqaUnon fìtti fthiuoii 
quelli i>iti>ppi,iti>ninialtid'cggiiì,rfie per qudunqw s'è più minimo 
d: questi fnomft fcmiilex^ario^ ogni cafa fa lor torcere il grifi, t le 
pH volti la loro mprt fa pià tintiti non fi diHenie . ? nofiri attùùi 
{indiarono fottìlmctcxtllc m&i7rìe&tparlarc,cpiùùiMiommano 
n-tlepìi principali,* in Bacile Hitiebe^re ,auiòctb'io porli popolare 
famentenon^ronoàgranpe^afcrupoUfi^^tnoiftarM, Eche 
(appiani noi;tneil Boccacdonon parlafle 1 bello ftudioin quella 
guil"a,eche fia artificio queichenoi chiamiioi traniènraggince 
volcfleconquet poco di durezza teperzr la foucrchia dolcezza det- 
cì l'altre cofeie cornei valenti mufidrar logli jno con vnadiilo- 
■ nanza maggior confonanza generare, e procacciare alla lua proti 
E lenire quclchel quello propofiio dice nel più volte allegato 
dialogo detta Retorica l'ottimi < artefice dd a omero Sperò Speroni. 
Maiolicavi! dille paro/e, dice egli, ben comporti fra ftmcdcfintcu 
e' tana volta per la profa delie nontUt nafeono vtrfi, di' qnalì,quonta 
fono migliori, Unto i peggio abbonine, coli in effe molte fiate t an^i 
fempte vari' numeri Scratiane, parte grani, pam vaghi, e leggiadri 
fono vfttl di putiniani eoa e fa ì anali il 'Bonaccia wmpiAà tafo , à 
per natura delle parole, macon leggiadro artificio vi legando le [ut 
fintele, i}Helitmquadxoaccoiirì*iido,c frdi termini delle tor clou- 
fule compitamente accogliendo. Iquai numeri moderando C oratone, 
di vagherà del corfo con piotatali intoppi feouementc ojf'Wida 
hanno virtù non filamentc di dilettarne , modi gìottarm. l J cr Jacj 
rifpeitiui difpiacequefto'parlare . S'io aiteffi creiuto, thecoscein* 
tomidoueffeeffir fato prima perla limili tudine delle cadenzo : 
epure da' maeft ri dd b:n pattare e xr.noaeraia tal Ornili aldine tra 
gli ornamenti retorici ■, e molti efcmpli di qucfto medefìmo autore 
n'appottail Caii aitanti nel quinto librodella tua Retorica. e uoi 
ilcllo àcar.j a. c >sì parlate Offender C orecchia eoa lol'aft re , e 
p-r 



'putii Seccacele \hebbe per vogherà tal o{fefa,t dutc\%a, poi per* 
elicvi pare, che più rollol frottola , cheà faucilarc fciolto [orni- 
gli -, ma vdiie quefto dello Sperone , nel dialogo dell' A morej. 
Ella rife, ellapianfe; queiloàiffe, qt'tttoafcaltòicoSlìntisìrinfc, 
qui m'abbracciò- cbii più follai cbipiàcortefeì Or non vi pare egli 
d'vdiie vn'oda del Chiabreraf c pure tanto ì lon tantoché offèfa ne 
iieeuaii l - orecchic, che anzi marauieliofo diletto ne fentono . Non 
auete fentito il Signor Chiocco addietro, che hi detto,chela prò- 
faiì maone con mite quelle maniere di motti nienti, con le quali 
anche gl'animali fi inuouono ,c talor va quali faltellando,e_j 
carolando i Alle repe linoni delle medefime voci lafdo di di- 
re ,che Cicerone nel principio della prima pillola del fello libro 
quattro volte vna dietro l'altra replica ,Etft, e mm , nel che di- 
eeil Manilio, fealcundi noi intoppafle, appena fi potrebbe (co- 
fare: e pur poteua Goeronc molto più fadlmenre idi i fa re l'i re ra- 
zion di quelle voci, eflendo prede la quamquam: quamuis,etiara fi 
licet,tametfi , che quel raedefimo valcuano,cheil Boccaccio quel- 
la del fora, del parai, e della C/m, che alno Anonimo non han- 
no, edouendofi ripetere, èneceflàrio ripetere lemedclimc. Mi 
tralaicio quclla,c altre di fide , ch'io potrei addurre , come farebbe 
quella dell'cseplo anche di Cefare.die diflè,£i ttgationi rtfpOHdit , 
fi quid ipfi i C sfare opus tjfct,ftfiadtum wmturum fuijfe, fi quid it- 
iti p. *tlit, iUutn ad fé venite eportere, douc in poche parole ve- 
dete qua ttro voi teil reciproco fc, epoco meo, che altrettante il ro- 
Jariuoftfe, ediquclla fola, enon d'altra voglio valermi, che voi 
Aeflomì preirate. Nclvoftrolibretto.chcèiamctadi parole d'al- 
tri , cofi ben cento, Come vua volta fi leggono qneRe che feguono, 
offefa M'ùteccbia, orecchia purgala, e giudiciafa, in fomma , d dirla 
in brine, fitta , va dicendo, mentre fa, e dict, afprcqra, duro, fcabrofo 
turgido,e gonfio, regolalo, feguirccr:aregota,giicbc,abbonda, ridon- 
da, incontrare, rammentare, rcRare,fpitgare,riufcirt„mÌgioua,va* 
glia puri dir il wro, maniera, fra fe.auer per delìtie.al preftntc^ai 
paffo,in paffo, e altre aliai, che di parlò in parto ( per parlar con voi) 
fivanno incontrando nel roftro libra, talché vn parto ferabtai 
chetar non fappìatc, fenza qualcuna di loro, ebene fpcffottè.ò 
quattro aueieattacca te alla cintola-, che SmarauigUa, cornei voi 
M mede- 
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ra edc lima', né die ad altri ,n 6 fiate venuto in falcidiò . Cu tua per- 
ittita! oculumdetippusinunClis Cut in amicata viti,S,tS cernii aair 
tu,Qua,&c. Mail peggioi,ctic le virtù d'altri vi paion vizi, e ivo- 
Ihi vizi non glifcorgctc. vi Ci ninfea la manna d'altri, ei volili 
agli,eIcvollredrx>Ilcviconibiuno matauigliofamentcj . Delle 
finiclì Umiliai Tatua fiufla /tandquando vi piaccia, m'ofFed- 
Ico didaruenciovn centinaio d'elempli di dorici, ed'oratori per 
vna gazzetta, o guardate s'io n'ho abbondanza; e acciocché pof- 
liaterifolucrui,feglivogli3te,òn&,veiieniandoti£permofl:ra , il 
primo è di Cefare. Tmiamuliaudo lapidei ,ac telacoi^àebant , vi 
&c d fecondo di Salii (i in . Magna pars vulnttati, atqut ocùfi fimi, 
il terzo di Plinio, Magna pati fiudiotum umanitattm ftqumut , E 
non A fanno quelle cofeda vn par vudro , che nel principale Au- 
dio d'Italia leggete vraanilà , e di quelle fcuole vfeito liete , doue 
pare , (he oggidì folo s'infegnino belle lettere, epoivogliam far 
giudizio , e darfenrenza de' maggiori poeti del mondo ,e antepor 
quello, che hi quattro di, che ci nacque, ì quelli, che perconfen- 
iovnlucrfale di tutti hanno per lofpazbdi migliai» d'anni, tenu- 
io il primo luogo, chegli Aditoteli, eiplatonirihanno per idea 
propolli de'veripocri. Voi riptcndctcil Boccaccio, che habbia 
detto anzicil/j;fl(it)Be, che obligo, più tolto aie/;?, che ancose'l 
Muzio rafia il Varchi, c'1 Rufcclli , che l'vnoabbia detto anzi obli 
go.che obligazione , come hà delio il Boccaccio , e l'alno più tolto 
anco, che vocee del uerfo, che anche, chcè della prota. Com'è 
po fllbile fuggir le maldicenze in tanta pcruerfitàdi giudici ì Gli 
apponete, cheegliufi ftperli.cglipcr loro: al che lalciodidire, 
thei'vfatc ancor uoi, checofi parlare a car. I07. Non hautebbt 
fatto alcun tortai dati nomili, an^iUautcbbt fatta fouttcbìo bona- 
ri ,el car.8z.cofi. Ttoutranno , tbeWSoccacào non folamtnte non 
pKÒHatglìd fronti, cioè à Cicerone, e liberate nominati di (bp«i 
che non èuero, cche uoi gli ci 'appo 11 e te -.e ui domando follmen- 
te, perche^, e /oro, cnon %li dir li debba. Voi miri (ponde- 
rere, perche lì infettano i gram ai id :ei gramatid .peicfie coli 
infegnano ì perche ha 110 coli trouatoufatodaglifcrittori-daqua- 
ItìdalTafsoI dal Cornile, dal Corfoì bilogna uogliate.ò nò, 
ihe diciate dal Boccaccio -, dal Petrarca, da Dante , dai Villani, 
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edi gl'aliti , clic fendono in quelfccolo, le cui opere fon o all'età 
noftraperuenutcche altri mai da granulici non Ti citano .che ci 
lì : Or fcè così,giaoco forza, che voi mi concediate vna delle due, 
òche'! B.'ccaccio non abbia fatto quel, che voigli opponerc , ò che 
i Gramauci lìan diminuii , e ma udì euoli , non auendociauctti- 
li , che fi può dire anche in quel modo, che voi diteaucr dstto il 
Boccaccio , perche, fe !' vfo è fignore delle lingue , e 'e , c loro i ben 
dcito , ncii per altro, fennn ,percbeè (taro vfato dai Boccaccio , 
feguira, che per la medefima ragione li polla dire anche gli per le, e 
per loro , fc pure e vero , che vfato l'abbia il Boccaccio . Ma non-i 
auendone alcuno di efiì fatto motto, panni, che poflìam conclude- 
re, fenon nece nanamente, probabilmente a!mcno,che non l'abbia 
deiro: e quando e' l'abbia pur detto , Uà bene, non per al tra ragio- 
ne, fc non perche egli l'hà detto ;e'l medefìmodicodel ini, c del 
Iti, dJ mai, ed'ogn'alira cola rimile, fe altra eofa limile v'è, che 
gli opponiate: e coli e fiere l'abbiam di fopra con l'autorità ptonato 
del Bembo, A car, a 2. due, chc'l Boccaccio vCa ricordata pernii' 
ricordaua,erico/iÌ4«MKpcr viricordauare. Il luogo, douepenfate, 
che egli ciò faccia , è nella nouella nona del l'ocuua giornata; eie 
lue parole fon quelle predir, Ttnbt rìtoiàvtM voi,à Oto.à 
Santi ì Nm vi fi t%li ditto dinmzjl Dijftìt medico in fidi Dia moti 
t'uordaut. Evi pare , che qui ricordarla, e ricordanate (Ila per 
rei ticordina, e vi ricordante I Non fapete il volgar prouerbio. 
Ricordi- i morti a tanolaì miche dico il volgar prouerbio! I: pri- 
mo precetto della leggedi Dio, none egli quello. Nitrito/dir 
il iota Ai Dioiavanoì O Signor Beni , quelcbe fa la palTiono 1 
Voi, ebecon l'acutezza del volerò ingegno , le più riparte cagioni, 
penetrate della narara.non iicorgere quelle cofe palpabili, non che 
feri libili t Più vi vuà dire, che, quando egli vera 'nenie aucflej 
polio ricordala, pernii ricordaua, non aurebbe fatto alcun male; 
perciocché évfo della lingua.cdi ruttn buoni I timori di priu ir al- 
cuna volta ili fatti verbi di quelle particelle mi, ti, fi, con le quali 
ordinariamente lì lorcono , e di dire 

Vernnaandotalor l cb , anciT^titCCU t 
Che diHeilPcirarM,e 

AMarnmiimAoiffeTtititSaUtiT 

ili a Che 

*" 



Digitizcd by Google 



9ì Hjfpoft* d'Ori. Pejc. 

Che dal voflro Taflb fu detto.e contenta di fare, per fi con tenta, di 
die abbinili prodotti addietro più elempli dello Sperone . Epati- 
che namoà parlare del verbo ricordare , vi difoiace anche il dir rai 
ricorda in vece di mi ricordo , o pur il Per. dilli: , . 

£' di thiamamiid fienai le ricorda, 
doue H Tafferie dice, non le ricorda ; cioinon It faukne , i dunctarzj 
tome nuouox edharortoanch'egli; perche e' pur diiTealtroue. 

Ricorditi, che fece il pscctirnciftioi 
5icomedifleanche . . -, 

Laluceithcdalunge gli abhxrbigUa. c 



V «rrewilmigliortempoefseracearto, c 
Ben uenne à ttiliuramian grande amico, e _/ 
Solfi , & cica fon tutto , e*l cuor un fuoco , e ., ;f 

Ladoueorm'aflicura,allormisficìe, e . j ■ 
Che Madonna mi mandi là fe chiamando . 
Iquii luoghi mi fono enfi da fefeiua, cheta ri peniàffi.tornatiin 
mente tonde fi può coidetturarc , clic molti più ne trouera,qnan- 
dauoleflì pigliarmi briga di ripcfcargli per lo Canxonieto. Yir- 
giiiu nel rcCuiidodelI'EnL-adicoft canti. -. 

Iphitus , Ptlìoi necum dnuUiimrìmtcT — 
Che dal Poliziano fù imitato nell* r radozzionc di i Ecodiano, doue 
dice Omm Sentttu maturami fummamtibi fattfiattm decernì- 
mus. Secondo voi quelli douea dire diuellitur, equelìi dteernit. 
Leggete Guarino done parla della lilkpfi. Omnia poni ut trat dil- 
le Ouidio,e Lucano faagiiucrantlatbryntt. CiceronecontraPi- 
ione £xpofuibrcuitercanfutatunmeum;audenutic,fii!ii de tuo di- 
atc ,cuim fuìt imxium ludi Compilatiti! , cncli'vldmoParadolTb 
(jmttmum veto fiat rebus effe maxima [une, ctTtiffiranqut émtìn. 
Adunque poieua dir il Boccaccio, co me di ile , coloro , ebe viavai 
brigata dimaÌMagìhuommìera\ e potcua dir eziandio nano, come 
vorreCtcvoitch'egliaueue detto. Nulla tneltw.tuttOTqvl pr*ctptu 
cjl, qimn optimorum audorum vftu ,quo pneeptote ficutus hijtn- 
ris.èr fittoci , dice il volerò EmanueUeAluato.chcvoid^UMeile 
fapex meglio di incj. E Donato (opta quelle parole di Terenzio 
SynapQtb/Kfcontu 'D'tpbiSi ?HF*4m tH , Ntc numeri ,diSe,nec gè-. 
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tttv' retyic'ienda fìtnt centra fententiam,rtmqucipjktlh E perciò no*j 
errò il Boccaccio, ne anche quando c' dille, Io bai/ni dngtntoSi- 
rt,ft tutti iri/o^na >j r. perciocché volle dire fe tulli qttttli d .libri- 
li mollo manco in quelle paiole EU' è ma fuiàuUimt , igìoutoì fo- 
no vaghi delie co fe famigliami ì loro; anzi, fe detto auclTc, corti; vor 
re(tevoi,aurebbe errato s perciocché eflendo quella qualità, ò pro- 
prietà dcll'eflèt vogliofi al maichio , & alla femmina comune > fe_» 
detto auefle- le giouani^ion avrrebbccomprcib,(e non le femmine, 
doue dicendo igiauanilVno, e l'altro Mocomprcié',c le fenren/c, 
che alcuna, cofa inlcgnano, e (Tir voglio no, quanto fi può il più, gc-, 
nerali. Non tinuenite il verbo principale in quelle parole dei laj 
nouelladiTalano, Coituiaucndo vni giouane, chiamato Margarh 
ta,btiiatràtutttFaltre,pertaogtìeprtfa;mafopraogfalirabi^ar- 
tu, ftiaetuolt, e ritto fi intanto the à ftnnodì ninna per fona voltila far 
alcunacofa, nèaltrifar Upotiiiaàfno; ihbcqusntunrjiiegranillinn 
folle à comportar ÀTalasto, non potutilo altro fare, Jt'l [offcrìmi. 
Ma fe per imparare, non pcrcalognarc lette l'auelìc, fubito l'aure- 
(le ritrauato. Echccofafìiil foffiriua in quel parlare? echicia—i 
quelli, che foffcriua 1 non era egli coflni t Volendo correggere que- 
ftc parole , Egli non fece, come sbigottito , le tramutate in quello > 
Egli non {i diporto dasbigottito, e feconda il voftro colìumc non 
conettore^naconurtorcvidimoflrate; poiché dipartir ft in lingua 
Tofcanamaiin altra lignificazione non (ì prende, che di tnllulur- 
fi, 6 folaizatfi , ò prenderli piacere . Dannate per ofeuro, e (frana 
quello parlare per Ut quali co fc,t per gli vinili fuoi ptUgbl t W può di 
compatitone gii venne di ler.ma non per tanto rijpofe. Ma à chi non 
intende le lingnc,ogtucofa,pcr chiara, e noltrale che fia , e ofctira, 
*rtrana:feaueltefaputo,che non pertanto lignifica, come addirti 
s'è dichiarato, non di meno, non aure (le trouarao(auiti,nè ftranez- 
za alcuna in quei (aneliate. Coli dico di quel che fiegue ', percioc- 
ché fe in luogo di nonpertanto foftttuirete nondimeno, fubito 
fpanrà ogni nube d'ofeurità. Il verbo v fare prefo in fendmento di 
praticare dìfpiaque ramo à Monlig. della Cafa ( che orecchia .vice 
douette fi nule alla voftra in quelU patte) che non l'vso più di ven- 
ti, o venticinque volte nel fuoGalateoima perche chi sàie malizie, 
facilmente le fofpetca in akii.guarda te , Moafignorc , che menno 
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impeliate nel fecSdo 1 uogo dell'cferopio del Boccaccio addotto di 
voi in altro fenfo il detto verbo di quel che l'ime rptetatc nel pri- 
mo, non facr tare fare qualche finiilro giudizio alleperfones perche 
veramente nós'hì da intendere in altro follo nel feconda di quel, 
che s'intendane! primo luogo. llSaluiati ìnnanzià voi auea villa 
i*opp(Ìzione,chcfatcà quelle parole Manifcllacofai*hcli coihclt 
cape imparali tulle fona t'anfiiorie t emortali,co[itn ft.r fuor di fetf. 
fer pie a: di nota , &c, e nel primo libro al cap. 1 4. dichiarando quel 
luogo, Tedaldo vd:lo queRo cominciò àrigaaxdarc , ere. fri l'altre 
dille quelle cole fii anche fot fichi dirà, cbt nella Riffa dafni* f 
Zjandìoin qutllt piro!t,e con teflmanì non viri auetlo condotto à da- 
uer mnrìre,abbia alcuna duntX» petto faltar,ch? fàdifttbìtoalTtnfi' 
ltito,tafciando il cbt col quale tuta teffnu la fua tela,e condotte Coltri 
fila infili quii». Ada il difre^tir talora qui He minute gramatitali 
è oo(lumt,t grandezza di tulli gli fcritton; proprio di qut Ilo no/tro, 
e ptopTijffimo del libro dtlle noudlc ,came nclr ottimo di quefli lilirì 
tuffando itile figurecon pruour,econefempli compiatamentt vèr* 
Ttmomoflrando .,Se vifolic totnatoà mente,chevfo di tutte le lin- 
gue e di interpone talora nel parlare alcune vod.o per orna nenro r 
ò per riempimento, òperaggiugner nwggù'r forza ,ògraBÌa serto 
parlarc,c quell'efempio offeruato auefte , che io di (opra vi allegai 
di Vctgilk) , Kp&bt diu,rtt fi qua dm mortakbuiylla , e quello al- 
iteli di Cicerone, Era magna fafpkio , Panbos fi ex yna gredi, 
ttique ìrruptn inmtam proumeiameonarcntnr, iter eoiptr Capato • 
ciam,quodtamaximépit<ret,effrfatìiiTai, e feapprelloaueilc of- 
feruato quel, theputoraaucte vdito dirai Saluiati , ihe il dijpr 
^ir talora {wRsmuw^c gramatìcati ècoiÌumt,e granaria di tulli 
gli fc-iltcrì- EchcigranJi fcriirorinoncammmanoognoraper|!a, 
pili pianai alle volte fi dilettano d'andarà guila di nobil eaualli in 
fu la fchiena falrcllando fuor della pclla.non aurellcnprcfo il Bop. 
cncclo deli'aucte alcuna volta tncITii nel filo parlare vn tilt , ò vu 
tè ò alia particella, che, fe la tsla fi miri.del ragionamento, ò il pre- 
cari della grammatica, fembra, che vi da fjuercbii.ma fe Vvb Ci 
riguardi ilei comun faucllarc, vi lìà con granfìrza.cleggiidrià-*, 
come perla lettura de* poeti Comici , che per ordinaria iimran lit 
pailar iau:ilure,potii fàcilmente chiarii fi .chi attentamente gii leg- . 
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gerì; ed eeconepreftiquartro eferoplidi Terenzio . 

H.amt imptrnonibiltiuiiqiiaminiuiliiii, e 
Vìrgiacm i&tW , Tbaiii buda qMdono daUtfl,fiintmb;iicei- 
tumeffì ! c 

Mie ubi nibìl oput e fi , ibi vtreatur. 
e Namgnatusquoi potlicituiefì, baili inaimeli alibi, fi aoUt > 
qu ntxmmtritòpolftmcogtre i doue (c guardar ere bcne,troueicte, 
che nel primo v'èd'auuantaggioi! ^nit^nam , nd fecondo -, lo hi , 
end terzo il pronome mi», enei quarto lo itlud, che invitti lì 
racchiude , nel corpo delrelatiuo Quod , come farcendolo con l'or- 
dine Afcenfiano fpregnare,ageuolmentevie;!iìariretc:c di quelli (i 
farti parlatine crollerete aliai in quegli autori, chefenza regole 
hanno fentte, l'vfo feguendo foia niente del volgo^ quali le piti ra- 
difi crouauo in quelli, che dopo ifltce Hata la gramatica comporta, 
hanno dettato, di qui procede, che quelli colanon ofanodi dire, 
*beà gli infegnamenti non fia conforme di que' gramaticì , che 
hanno II ud iato , i quali pcrordinario quelle cole fogliano ni' lor 
precetti raccogliere , che per lo più li fanno ,edi quelle , che rade 
-volte lì vlano.non fono vii di fauelbre; e di qui viene, che coluto, 
che alcuna cofa in alcuno fentcor rirrouano,dicheò da Guarino,ò 
dal Dolcenon iia (lato dato precetto, penfano , che fia folctifmo , 
non fapendo.chel'vfo, ottimo nuelho!,è più. ampio , che le gr.i- 
rnatiche non fono. Suo fibi huitt g.'adiù iugula, che cofa adopera 
quiuì quel reciproco fibì ! O'I mhi in quello di Vergili 

Quo tantum mibi dtxter abit ) 
O in quel d'Orazio . 

Qéd tati Celfks «Jgft t 
nulla, fe fi guardi alla gramatica ; màaflài ,fc rimiri alla grazia, 
edalla forza: Machcnóprodu^iamnoiàcótirmazioii di ciò, eh; 
detto abbiamo vn bellilsimo tetto del Bembo , che nel terzo libro 
delle (uè profe fi legge.acciocchechjaiu appaiifca, che voi di qud. 
libro, c di moiri altri , che tratta tratto vi andate menando per 
bocca, ein particolare del Pafljuanti, parlate più per relazion d'ai 
tri, che, perche voi veramente letti gliabbiareì Vdiie adunque 
quelche nel citato luogo dkcquel fecondo padre della li uguiTo- 
lcana, fopojfo «lucuti», M. Hnct>lt,di qiuSìo fl*r»irni, chi 
" " ' ". " m[w7& 
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«Jòji^t delia mia lingua, i il pane qui fa mtirfawvote ( parla del 
pronome mozzo ) di marnerà , ch'ella ad oliano { come.exempli gra- 
fia, al Sig-Bcni )pttauu- mura pam pcttibkidifémrtbit-ptfUJtcó- 
m può parere non foto nei Bucamo , che dille , Dio il sì . eh: dolore- 
io fento,doueailai ba(laua,chc lì foITcdetto, Dio fa, che dilorc 
io fento, equel cuoreìl quii Li lieta formila di Girolamo non ril- 
ucila ponilo aprite , U mifera l'aperte; e molto rollo l'auete voi tran- 
gugiata quefla. cena , à pure come al Rè di Francia per vna nafren- 
na; che auuto auca nel petto, cVera male Hata curatagli era cimai 
fa vna fi (loia : ò pure in quell'altre parole , nelle quali quella voce 
due volte vili pare fouorchiaroenre detta- il che come voi ilfacria- 
uare , voi il vi d pere, e fomiglianti, ma ancora nel Petrarca, il qua] 
dille, Eqaoi'èla mia waetU tttveit, 
doue mede (imamente, (èegli aiiefle detto Ella fi vede, fi [i partì 
che egli anerebb dbaHaa^a detto ciò,rht4i dir intendrHafea^a altro. 
Leggeteli te (lo nel proprio luogo; che noi inquella vece, virechc- 
rem qui atomi cfcmpiidel Paflauanli, fcritrorc folo degli anti- 
chi .approuato da voi inficine col Petrarca Si fi rampi (dicceli 
nel prolago della fua opera ) e fiacca,*: nel capitolo fello della quar- 
ta difìinzione, Ora non écgti gran fuptibia,e prefìm^ioBttfbe qiitt- 
lo t tb;è propria J /diio,titie'iltcmpt>,cb'èaiunir(,rb«omohtti/'poac,c 
ordina, e prima nel primocapirolo detto auea . E briganti che 
i all'io fia cof>,cbe com'è detto difopra,che quitto dolore debba ^cedere. 
Ilenia] PalTauarcnon rifiutò, ne anche le appreflb voci,e roanieredi 
ilire.chc p.irc.che alle voltrc orecchie r.pporrino tanta noia , e fa (l'- 
ilio Trolago^Utegittndop,affbn4oao,addii4ÌtiK, abbiettdó,agu:iebia- 
HÌ,l;fa,iittttan%a, tracotanza, argoménti dti fonia, & attorto rtggi- 
mtnto t maroSriTÌnfranti fprtqò&abìff*to;gnudoi [antodi •franoso 
sbigottimento , il dibattito , lo fpautntamcnto , lofmmoromento , H 
contitrbxmtnioìritraimento; iusìificaii; dnbitofo;tegnamo;p-nttre; 
pnmvo\itnmti<tate t fappìends; e non lafciam, ebeai prece t nè frale 
gliele dica ; Mintie die egli il fediamo con le cBlttUa,vedtndalocQm* 
punto , e pettata > doue quattro ne uedete m un bronco egli per 
eglino, fdire pct ferite, tatuila, e pendilo ; adontati; auere uc- 
tacnco:ali,ìbuonottavficdannerie£rc;contafiaiòifuergognatoi 
rr o II erri jtic lira rracoraiiza ; non fuchi porla mente , Lampante 
non me ne ricorda ^dittano; foprauennono; pofono; mugghiai 
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fcratina,poucnmdine,morcbia.e facciali pr&,difu!>biJiendo,orre- 
uolr.pafquauano.fcipate ; non ptoucno; pcnnace-, 11clI0pecc.ua; lo 
rcolaio;l'oica;tracndol»nc ; am,wa;retadi ; dicendo egli à gli Apo- 
flo!i;auendo monoilfuorrate]loAbel;fanza niuna comparazione, 
ò aqguaglio;cogno(ccfi,i chiiuellij grida, e profferì mifeticordia ; ì 
dimoni;le demonia;s'aurnilia;virtudiofo; c areggi sto-, al «infèrno i 
eollindighcronc,òguaiicrone;!aqualccoloro,che]apigliano,ui- 
gorofamentc gli ronforra-,partcfice,aincnditmilafciariii tedadi rut 
ti i mici beni ; inftacidinfi -, legale Icmanl.e" piedi-, i cui ftanza; di 
nonardiredi dire con la lot bocca i peccati ifdiceuoli;aiiere oppor- 
iunit3icdeftr0icoioro,chc non dicono il peccato loro per loro me 
delìmi-, (memorano; mercatanti; orafo; mcicatanria; micidio-, tue; 
relia;inuafaro;pro; imbuca rata-,dci; che di tu di lai] pafcibietole ; 
manc-ua!dcric;la (trema;riattofi-, impionro; infamatore-,giucatorei 
beftemmiatore-, piadtore-, (truffo-, il di di cotale Natale-, rub arare-, fi 
botarono ; egli daranno -, quiftione:i quali molte perfonc non gli 
fanno; raggiali ano-, cntroui; ftefamente-, fmanccrie; cimami;io fh 
fldcro-,fdiceuolc;accagionare;recargtie!cl mente, rigoglio-, altri li 
dee acculale (e m ed cfimo-,di(cendcr[Cjprcciitfore,band ilare-, bat- 
tczzatoredcl (no redentore, predicatore: guardalla-, i (tremare; tra- 
panamento; diford inani en io; difuiamento; rcri; deri| fchiudono ; 
pafqua di rcfurreiTo;i quali non è tcnutn di con renargli spareggio; 
abbo minio; nini; (ìfmaga ; faolarefchc ; abbo ; fi filicua; fopcr- 
diictioli; foppegnendo; l'ani molila dì-, egli gli abbattei flroppinao 
ctoloidinoiictempoitriemito-.chcc pcggio;cglino tolgono la gio- 
cai Dio.e indcgnamétc l'a tiri bui (cono à loro; con ralla loro; (Ire* 
frio;IodanG (emedefimo; i liiperbi lef.innomanifefte.epalefcj; 
yfauacon lui ;(taniiameiito;Scnnacdicrib da" figliuoli Tuoi fù mot- 
to, Saul fconlitto.e da nemici morto; la infcnfibilità.che fila fuper- 
bia no(lra,il iiioftra S.Gregorio; tetaggbjmuip;rbìo;altczzofa fu- 
pcibra; imprendete- da me, lule tiuelatc ; tioèbélc ; cacndo; vfirc 
con le perfonc umili; anuenga che non fi tengano ccncre.e purfo- 
noi(uaWa;awiiiiai:. In [[,■][ fu i r.-?[ .ir.^i'i Tarano fcrpi;filofafo*,uogli 
aucre la fua altezza; fgu agli i. Egli liana amato piùicronacheipoll» 
allacoUa;abÌTUti-,mertett"ui jlc,beiic imballile di [icchmafclli;lar- 
ei (ce; ricordi d; furo, tisi ladro; lauorio;fcipa; renebria ;la cui vitt 

* • ,N ri™- 
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l'huomo fpregia, feguira.chc'la fui dottrina fia fpregia rai hala irQ 
odio,e girtilari dietro alle fpallcj die bene.e viuer male doti £ altro, 
fcDon dannar femedefimo con la bocc fiiajauoltcro; giulfaii.cra- 
iranzicrùmuuole-,iacctte|faramento bazzelco,e cToio;!a'nfucrido- 
no;la (cririuia è im fiume alto, e baffo , nel quale il Lionfante ni 
nuo ta,e l'agnello il guada i chi più sà,più gli è richielto ; egliordi^ 
nano: merallej marauigliono; l'afino dell'oro; per conuegnaigafti» 
gain r a ; fol leggiando 'imballi ' abbarbagliata; guadagnerì a^ri : t ftolej 
anfanie; tregenda^naloriiinuenie, rnaìagurari, ftinto di natura-*» 
coni ignolo itouefeio ; in ce fp iea He jin te: pc tro; bon aria ; cela bro; la no- 
tij,-[cilQppi;indoleniiiàjlirouefda; flar hocco ncjrica dia; opproua- 
gionet ipaurarc: aftiolagoi fi darà ad iniendore l'altre cofejj 
diliscata ; dileticp ; Itrolaghi ; ch'ella il sà bene ella -, ingranatici -, 
operar mc^olifarJanatDriranfaneggianc^cbiariUa riridiMfiriB; 
ii mie r ti r tv abbien d o; tueaddomand i ; u fu d ta r e; mai i dotti di ccn do; 
li fi ginoe à' piedi; vac;pcrchc vi partire o .fi da lei.c nafeondet ui l 
chi mi ccicherà.fi mi «ouerà ;hae; egli fieno» non ci nafeondet E 
noi le tuelogrinieiagghiadauifcei (arac: perche mipurreco: io an- 
dai , c rtddi s liUaiò ; dicere, e diceràinon e dolore veruno, che 
Ììagualialruio',grazin£tadc}neente:perche ia pure arrendete ? 
si poftnrro) cauclle; refurreflìonei inipofseuole di dicerc ; quel 
che li fa pc.fscu.oIc difarcinon raccorda di le mede lima, cioè non 
li ricorda; s'io glie ne inaridii cos'i digiuni -, tomoc^ in fin'arranroi 
Conofceralo ; stiaccio , palerei . Quelli , Se più alni vocaboli, cj 
modi di dire, ch'io tralafcio, lì leggono nel Pafsauanti *, de' cjuali 
voi buona parte nedarmate nel Boccaccio ,e'l rimanente aurcltu 
lenza fallo dannato, le nelle None 11 e tremato l'auefte. Or come 
ila quello fatto ! lodar lo fautore ,c biaGmar la ferittura per va 
medefìmo rifpetio ! Or non appari fee egli di quindi ,chc voinon 
auete letto quello aurore I e che fol amentc, perche l'aucte fentito 
lodar ad altri, il commendate? Ma rifondetemi, Signor Beni)' 
quc'rali.à cui l'auete fermio lodare, in che concetto gli aueto l 
auetcgli uoi perperfone, a cui nel fatto della lingua lì pofs.t predar 
fedeì Se parafi gli auete, approuando elfi la lingua del l'afsa- 
tianri, douercapptouarla ancor uoi; e per confeguenza approuar 
«iandio quelli del Boccaccio , che nella maggior partendole cofe. 
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the ilor riprendete in lui , s'accorda con lui t'fe non gli aucte per 
tali j Come ui è egli coli pocoà cuore l'onor uoUro, che lo fidiate 
il giudizio di pecióne , che uoi tenia giudizio riputare^ i 
E perconfirmazione di «iò,chc hò detto, mipiacc d'apportimi 
qui vnbel (erto del Saltuari, tanra più che leruirà indie perb 
icioglimento d'vn'akra volita oppofiztonc . Egli adunque nel ca- 
pitolo 14. delpnmo libro, fopta quelle parole del Boccacdonel 
proemio de' Saneli della Calìa Gnu', e neio/ì erano Rati ica fi a' E- 
knaadafcotUnalU donne: ma perciaebeinptritgiufìmaenteaHHt- 
xuiìglì gli eitimauanti, cofi dice. Coli hanotutrelccopiefuorcbel 
73. nelqual fi lcggcauucoutogli,chcdeelTcrcrcordi (lampa, e 
in alcuncdcllc moderne pure llampaieè flato racconcio auucnu- 
ttìt: ad arbitrio del correttore. Diciain racconciti, perche nel vero, 
(landò ferme le regole, in quella guifa mollra che haueflè a dire, li 
ìletauuenuti lignifica quella parola. Ma poiché in qrtefta (cri mi- 
ra tutti i tedi fon d' accordo, comi e rrà dired che quella, regola ili tt, 
agii come fanno quali tutte l'altre alcuna volta forieri eccezione 
(alche eziandio può elfer d'argomento l'vfo del volgo,ch e quelle 
particelle confonde tutrauia)ouero,chc al tra menti in quello luogo 
li debbano interpretare : il che per non romper 11 ferma legge , fa- 
rtbbe forfè il migliore ; e petauen tura fi aura alcun modo di farlo. 
Diremmo addunque la particella gli e quella.che i appicca col par- 
ticipio Mutatili, che 11 fuol dire affino ,cquella che Iti dammi a] 
verbo cflimaHino, che pronome mozzo fi può chiamare, ncll'ra 
luogo, e nell'altro efiere accufa tiuo nel numct o de' pìù.e figniSca- 
tein tutto il mcdclìmo,cioS quel li,e finalmente i cali rapprefentar 
ci d'Eletta cosi d primo nome, il fecondo gti.ed elTcr replicati fecon 
do l'vfo della iioltra fauci la ; della quale quanto fia propria quella 
vfanza, e quanto le n'abbe litica, veggano* i libri apprc fio, lì dotte 
de! pronomee del pronome mozzo,c de] jpuomc affifib di Uefa me- 
te fi ragiona da noiiondc vedere quanto egli faccia, e quanto ado- 
peri per non ritoccare il tcflo dell'aurore, e muratela vera lezione; 
tanto e lontano , clic egli, come in alcuni luoghi mollratedi creder 
voi,abbia racconci i luoghi, diue folperraffe.chc folte fallo dell'au-i 
tote. Sevincardaretcdel Part/iorfoir/Te/iflHrflf idtches'èput 
Ó» ragionaiOjijon tioucicie raoflxuofi tì,ne fconueneuolczza nef- 
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fiuta in quelle parole il che aeeiotbe io al comandarn-nto iella 'Rtu 
ne,& c- come ai anche tremerete (upafluità, ne confa non veruna 
in quelle Hn T a allunine ,dx tjjtndo il Rt di Franila, k di ciò , the 
s'è dcitn della particdla che Vorrete rammen tatui . Marion mea 
buon L'ito vi inoltrate là, doueda vn fui luogo del Toloroei fcelto 

di tutte le fue opere ,oppufto à quelli , che voi più diffèrtofi auew 
giudicati nelle cento notatile, volete a rgo meri tare, e he' 1 Tolomeì 
migliore.e più -colto Icrit rote, fia del Boccaccio idiqucl che vifiare' 
inoli iato buon Toicano , ; e nel chioiaie il Boccaccio, e nel volti». 
fcuuere-,percncchc,cotnechi; ui ficonced.:ireeili.'rc,comeuoi dite, 
nó ne fcguircbbc per ratto ciò qaelb,che uoi uorrcfte; perciocché 
chi hod ià,chc {cartafàccio non è così (ciocco, e da tììpi co, nel quale, 
elTct non porcile alcuna cola meglio detta di alcuna che folk in 
qual s'è migliore, e più perfetto componimento { perciocrViCoUie. 
Qjutndaque bermi dormnat tìotrmit, r.'.S culi ù 
Q*facitqme£ÌLilitèr pitie p ppà rtmk Jwuntbaol ■■ Lia.."' n 
Voi findaralciFiotcntifii,cbe dicano ci quale , ci padre, ti tempo in 
vece di il nude , ii padre, e il tempo ,e le parli ,ckéffe',t'frerptt 
tilt parlò, ella diff-, ella (te, ò per à lai parli, à lui dijje t àliii 
fecr; e non è uertinèì'un, uè l'altro; perche il primo non per il,, 
ira per e il fi dice da loro.e'l fecondo rè per l'un,nè per l'altro di c iò 
che-ubrdiceima fi bene la iece,ò le recero «creili fcce.ed elle 
fecero, e IWeropio , che uoi n'apportate del maefiro Aldobran- 
dino, iluipoteua chiaramente inoltrare , tanto più ; che noi il di* 
chiarate , co ne fi dee, fuori (blamente , che interpretale ipareffa 
pec.fubito, unlendo egli il rredefimo, che dopo. 11 difcorfo, 
che poco apprcITo tate d'intorno all'articolo è tale, che, fe'l . 
Bcmbo,e*l Caftcluctro nfulcitafsero.c'i uedefaero ,ciò cheeflì 
hanno feriteci getierebbono incontinente fu'l fuoco, e i Fiorentini) 
fi facefscroà modi) d'un pazzo, e"l Salutari, lafdatoillor uario.fle . 
incèrto ufo s'atterrebbono al no fi co amm adiramento , il quale 
dal giudizio cauato di purgata orecchia , non dall'inconft ante ufi) 
dcluolgo , è fondato aù la ragione, eli non può erratcj . Due 
walreallegatcquelte parole del Boccaccio, ptrlai'ff ito digT'O- 
pgrwwi/oBi^i .TdalapEima leggete per ili (fitto , e ne riprendete 
l'autore, cbfeconcU per it tifimi ìob&'ì atxt&uiQ.&è ,ò nei* 
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l'imo, & nell'altra luogo guattiteli tetto , fi CORK fa te , anche nel- 
la paiola vangelo , Uggendo ora vangcUo , & vavaguttlo. . Dout 
replicate quel, che addietro aueuate ancor detto jehe l'ignoranza 
delle lettere latine fu cagione, che anche la lingua Italiana foffej 
ruzza, & incoi t a.nel fecolo del Boccaccio,e alb'ncon ito noie te, che 
oggi più cotta lìa perk> Audio, «cognizione delle medefime,cofa 
ci'dtte,rbeal giudizio di chi per mio giudizio, hi miglior giudizio 
di udì, dico del SaiuÌ3ti,& ila ragione iftcllà ripugna, perciocché 
non fi può in uno ftdlo tempo! due cole attendere, c nell'una, c 
nell'altra diuenur tanto eccellente quanto altri farebbe, lem una 
fu!a tutto quello Audio ponefle, pèrche 

fluribut imtntHi imam tR *d fingiti* ftnfus, 
Edi qui i , che i Greci fono ftati i maggior h uomini del mondo» 
perche ad altri mai, chea Ibilor lingua tran attefero, e lei l'ararci, 
riBóccaecionuej tempo £ che rpelero^oicnurrhriiro.aucflcio 
impiegato nel dcrtat Tofcano , felice la lingua Tofcana . e beau la 
fama loro-, percheè qudlamolto più ricca, e quella farebbe molto 
più chiara , & il! uftre, nè dicu io perciò che la cognizione della lin- 
gua latina, come quella .nella quale fi.contenean le Icienze.non 
foAelorneccflàna;rnadic/> il tempo fuefo.clo Audio pAo in ifcri- 
uer latino eifere ftaio loto d'i nipe d i meo al diuch ir più eccellenti, 
e fcriucr più cole nella loto materna. Dou e alcuno fa per voi contri 
il BoctaccicyeDcvaiete,edellafua autorità fai e gran de A ima do- 
ue v'i conrra.non sl quel che li dica. FI il Muzio una certa diffe- 
renza irà re ilare ,e ri tiare ; la quale perche il Boccaccio noi) hi of- 
feritala. e (lato vn'ignortnicialrrouc, perche il medefimo Muzio 
infognatile aacht è delle profe, & unto de) vei io, voi la trattate da 
vn babuaflo. Se doueil Boccaccio dice , f cauta EU fa alia fine del- 
h fila mmtUa non fetida gran pmit't di m ir j la Compagnia aumdda 
accontata , equel che fegue, □ nelle detto come vorreile voi l'iu- 
ta Etifa alla fine della Ina «natila non fva%a gr«» piacere di tutta!» 
C»mpieBÌa,dettoanrebbecofadiuetfa;daquello ch'egli intende. 
ti» di di re, perciocché doue fua intenzione era di dire, che la nouei. 
h età ftata raccontata con gran piacer, di tutti , sarebbe inoltrato, 
«tefofie (lata afcolcata con tcdio.ondc gli^i'eoltami fi fofset ralle-; 
frati ,chc alla fine foljeuenutajo mirate cbe^belcoilbr fietej. 
Cjmg "" Ridur 
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Riduceteui in memoria Memplo di Ter enzio, ch'io ù'ho aiipòra« 
to addietro ■ doue il quarn reta tiuo ft» lenza an tecedcn te clprefso ,' 
e à quello, fc ai piace, aggìngnere quello di Saiui ìio ■ Tunc primi 
[uptibit nobilitati* obuiam itameli, qua lantanio dimna,& buma- 
natunfta petmfeuit -, e non ni parrà più, ihe'l Boccaccia abbia ti>i 
mefsa alcun fallo adir iìqualamOTC lenza auer primi nominato 
amore. Dct r»i,ri,(ì, che dire ftarc allora fciopcrite nel Decime-' 
lone.e deterrafpofizioru è uragogniparlare, mailùne contri chi 
dire femore ibewoe\ e /e ec^ perciocché mode* 
non credo, cheu'abbuueccijnetreccQn^chehucllejepoìfen'j 
detto diroue anche più diquei che bifojnaua . Sedie fi dice per. 
diede,/; per fece, ni per dici, tt, io, eroi per togli, dè per deue. 
più pei piede, SrpcrRcge, pò per poco, me' per meglio, che fuori 
di Tofana quali da lutti mei fi dice: e fei Latini direnano dir, 
fac,ftr,mi,ni , per di ce,dijce,facc,terc,mmi, nifi , perche non doue-, 
rà poteri! dire altresì mr\i> mei, per meno ì Riprendendo il liocc. 
dì parlari diffetmofi,& impetrerai teapwbtii\a,talmoiodÀrag* 
gnuate t'incontra mi Boccacci più fyeQè di qiullo,cbe diri farle no brq 
mtrebbe, doue p fupplir al diftetro de! Bocc me crete la negaci uà nò 
fot fuor di prop ideo, e fcnzabi fogno , ma ancora conrralVfo co*, 
rnunenó pur di Tofana , ma di rana Italia eziandio, dicendoli p 
lucro , lo ti amo p:ii di quii, the ih pio fi , non di quii ebeti» non penfi 
febeo fi dice poi Tiami pibtbtnoaptnfnUmandtTdkeitdo^chel 
Toipuce, da altri i annoucrato trai modi di dir graziofi della lin- 
gua Tofana t onde par mi , che della v olirà orecchia dir lì' podi 
quel,cbe il Petrarca dilTc della (ua mente, £ ciò, tbt non i lei, flid per 
mfanqt antica udii , e difpre^a , perciocché talmente è adulata al 
comune.e ordinario parlare di certi fcrirrori ( che i Bembi, ei Cafi, 
e gli Spetoni,e i Cari* i li ftrri.fe bene gli nominare fpefto.noa rat» . 
lira ,comeabbiam detto altrotie, che gli abbiate mai Icrrijchejji 
folio, che alcunaodedi que(tegrazie l epiaeeunlexze del parili 
Tofano , enfi fubirsmen te, comecofanuona, e inibii ta l'abbor- 
rìfee, & odia. Cofiacerte pedone, per Io continuo vfo piaccio- 
no più certi cibi groOi.che le (urne-, edr fagiani, quindi è.efee fcM 
ciò vi pareanchequeftofcbcno. Non follmente M &m Burnì» 
tb*HribbtftÌm#9,mw;" ' " '" 
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Quhtilìimò; e psrui, che moho meglio 11 irebbe II dire , duegioufi 
si conuerfando in/itnic fi tramarono ài «fiumi tanto conformi , che 
gmtìfflma frattSam^f, tf- ambi ti» v»q u t , & tal in fammi, chi 
poi da altro , (he da mortenon fu ftparata , che come dice il Boccac- 
cio ; nel dieageuolmenie cfser potrebbe , che non v*ingannatte, fe 
-non pei altro ,pero,uella bella gioiadel voftio in femtna, che nel 
loogo incalltate, onde cacciate d traforo, che fi vagamente, vi 
campeggia, che cola piùvezzofa non mi fonuiene d'auere giam- 
mai veduta. Mifaterinibucnire diquel piitor d'Orazio , chej » 
perche prclumea d'elle te tedienti Hi mone) dipigner il ciprcilb.pec 
lucro il volca ficcare, in fin nelle tauolette ,ouc i naufragi, egli acci- 
denti li dipgnean di coloro, che qualche fbtruna,ò bora Ica aucan j 
fcampata. .Eperche volete voi, dxltauU inquellcparole, che 
della con elulione apportate delle nouellc,fi regga anzi da fnàta- 
mofauto , che glie dilcofto, e al quale non fi può in modo alcuno 
appoggiate: che da-jfea riguardate, che gliè canto , e che neccITa- 
liamenre il titaKe! Voi fietefimilcàcolui, che volca vederej 
quelche fi faceua in Cielo .enonvedeaquel che auca dauantia' 
-piedi , Mauol pcrauuenniia volcui vn'altro vctbo à quel U quali, 
patcdoui.chc coli ricerchi la tela del fauci la te, come li vede in que- 
ft'efempìo di Tei cri zio nell'Eunuco, 

Siila rum amatore l*o cumcaiantjigutmn!. 
Mà ilmedefimo due verfi innanzi detto auea . 

gii* dm» forìi funi nihil videtar mundiut. 
.II niedelimo auuicne dell'io j il quale volere attaccar alle fpalleà 
poterle, che non n'hà bifognoncfluno,etorlo adaueffi potato, col 
quale s'è aerando per feruidore . Voi cercate il nodo nel giunco,e 
non vedete nellairauc i groppi graffi , come fono i magli, parui, 
chefia buona concordanza. La qualità dtUenautllc l'hanno ritbit- 
fio 1 O che romorc.òche fcbiainazro aurelte fatto, fevene foilcj 
accorto! E pure anche da quello li farebbe difefo,quandoaccti- 
jaco ne l'auelle ; ù come con quello efempb dello Sperone nel dia- 
logo della Retorica, fn fai enfi itile coli trattate nafconoinnotlt 
parole, U quali concordate tan ti cornetti deWanimo,nt riefcequtllit 
armonia, cbtfiSiiipircbil'afcalta; e con quello di Cicerone ncl- 
t 1 Ora. pei Ciuco, lite {e Tarmimi, profiàfà turn fimuUJfct , eo 
"" " ' " " ' " ' ' ipl'o 
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tpfbdkputvUmboTandeàmahpublho-nkns tifit tJJetlmtO 
mo8cm moTtuut eff : econ quello di Plauto , 

Fanti para ficus, quia wm mJj't 

0"^>"fferrt orgentum credo, 
fi difende daU-iccufichcgli diK.il luogo, 4= fegue ,chca«ree; 
fto , Et il Negromante afptttanioU fpaccio,& affrettandolo, venne 
twwfttecdoucdite, fi nonfingìomo, cheti Negromante fa fili* 
tafo,s'ueantra vn foltcifim troppo fioperte : che fc i tifarti parlaci 
fon foledfmi , pieni fmo di foiedfmi wm 

e Tofani. Di due luoghi foli voglio mandanti perla ditela! gli 
auuetdmctirideISaluiati;iIprimodc'quilì,eil miconfigliare per 
touligliatui, il fecondo il imi tbio credo , fi pìà , Sic. che voi come 
ofcuro , e confuto notare ìcar. a a. la difefa dd primo rrouaicre ì 
car. i i.del detto libro : la dichiariamone del fecondo alle -jy.Doùe 
riprendete il Boccacciod'hauerdctMjò che l'ignorala dfmii- 
ci M'itMa/rt^, riprendete anco lo Sperone, che nel foprariuro di* 
Ingo dice. Attendendo atte aie parole, imparerete qiteU''jlt{fa igno* 
r^Kj''^l'*moltianm\conmoltaiadufiria,tcmpecobonorelamlé 
fetocche^a mi hi guadagnato ; doue v'i dauuantaggio il guidagn*- 
to - t e Ouidio,che diffe anch'egli nel quinto ]ibro,credo, de 1 Trilli. 

Net tamtn errori vita negata mtoeU. 
Se auefle fapuro, cbcgli autori hanno per vezzo di' tralafdar alcu- 
na volta IcpiopoiiEiom , come fece ìl medefimo Sperone nella fa- 
llata opera, quando e 1 difie. Quindi nacque il tofane neUaRep. 
■Jt-nielcpubùcamrnteogn-anno quei Cittadini lodare, doue.comej 
vedeteci raduta la dichcparc.che necclTariamente vi fi ricbìedef- 
le.iion aurefle nprefo il Boccacdo delftracr tralafciata la A in qu*. 
fte parole, tuffi motto i toft fatto accidente refiUere: come no* 
J apertile parimente acciaro , per aoer detto tAmar à fi , feri 
fafscl.iuuenuw.cheancheil voftroTaflodetroauea. 
Ogu< /foia de Greci i lui fot mieta , 
E Scio pUtoft gì, wnicmij , e Creta. 
ftle »« numerì.necgtaera refpidenda fini eontra fintenttim,Ttmq: 
imam, come ci allumi di fopra Donato ,non èd.fcordama alcun» 
nel. fuetto touit , perchequel cotale era vn'huomo ; altrimenrc (l- 
radifcordanaa.ancheinquciteparoledi Cicerone, Qjtorumvnì 
fi* 
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flint déaìt&ùf* gens /onumbaltb*tur,t molta più in quc> 
nedelmcdefimoiielia 1. orazione con tra Caelinaj, ùladkttertt, 
quam filli UleiaatìrnaM manum , & ceitiffimam /ore putauit ; ed in 
quelle altee sì d'Ouidi SarmatìctmaiOr Sùtbictq) frequentiagentis 

•Pir mediai in eqnit Ufi, rciitque vini. In qnAai iti urne. 
E fedi amare amante.c non ameote fi dkc, wchs da fondu* ftu* 
diante anzi che (Indente douerri poterli dite i e dicendoti notaio, 
lbraio,paio,ecent'altri,perche volete proibà al BtxxacatMhenor» 
traila dire aUrelUcolaio per ifcolaroi il Caladi Fiorentino anch' c. 
gli.e douendo fpc imer qucllo.cbe voi col cofo dite iprimerfi da' Fin' 
rcnrini,cofi dicci E à valer eii fare bì fogna auer quclfacùdin[e,à no* 
uella.ò {iurta, die tu pigli àdhc,btni raccolta nella menu. Eleparoti 
pronte , e apùanecbiau, fi cbt non ti (onuengatratto tratto dire-» 
Untila cofa, Quel cotale, QneUome fi chiamai i anel lanario . Vi 
difpiace fanóni bàttutole le altri Miefle detto fanciullo il tiffàrefto. 
di languidezza. Vi fembramal regolato Udire A Satabatttocen- 
t' 'anni gli pana daftim' ora, cbt putite fibkuefen'andaffcTO,efbccgli 
nelle braccia ili colici fi litrouaffe. ma eflendoii detto, cbequetULJ 
fibiane/ì n'andafftro, come fi poteiia dire alcrimente que!,cbe fre- 
gne, che nel modo, the s'è detto i Se quello modo v'offèrideux , 
perche, come altrotte auetc fatrò,non ci auete infegoato, come me- 
glio dir fi potcITe? acciocché, ri fhmpando fi il Decamerone, li fotte 
potuto correggere anche in quefto, come lènza fallo li corregRcrì 
negli altri luoghi emendati da voi . ma è mÌracolo,che non abbiate 
notaro il gii per fupcrftuo , e'1 ceni' anni parca per difeordanz 
Pattando dell'auucrbio ^«JHÌditc,chcim«gÌifl/rri da' Tafcasì in 
fuari,fignifica quel Inogo, iouefti tu . Prima io non credo, eh e fuori 
diTofuana li vii in alcuna maniera, fenó diejuelli,che da' Tofani 
J'hanno apprefo j equeflì 6 l'vfano bene, come i Totani , cioè per. 
quello.ehe ì Latini dicono ibì.à male , cioè per qui, come anche voi 
ftedo conferiate. E fcè rosi, perche poco dopo dite voi, chcì tutti 
&li aliti lignifica quei luogo, douc fei tu ì Qgcl luogo.doue fei tu, 
non col qui , ni co) tinnii, ma col colli Cefprimc. Eie l'Alunno, 
dice che quiuì vai in quel iuogo.ma nondoué lei ru.chéaoeadeua, 
che] vói il duofaltt^dicendo,Anzidóuewdi«itÈequiuialBM^-. 
ciò ugnificz.il luogo,doucnon è ne cbiparla.ò/oiù^nÈcoluU cui. 
;;dj ' O fipac- 



fiparW ferule 1 echealttolìdieedahii? Acar.i ji.cornirevn*- 
altra volta a fgridarlo, che abbia errato ncll'vfn de pli articoli di- 
cendo > // Saladino^ compagni}, par codoni, chV douellc dire 11 Sa- 
ladino.c i compagni; douc laiciodi dire, che voi guadate il tefto^ 
leggendoli cosi ne" buoni II Spadino, e' compagni; the coli noiu 
vi man ca nulla, rinchiudendo fi lo i in quell'apalhofb , che è attac- 
cato all'è fi carne in de', e da' Ci racchiude : e dico lo! amen tcch'egli 
Vhà farro con l'cfèmplo di fcrittorc approuariflìnro , al quale nonj 
potete con tradire feì voi rnedelirro contradiraon volete .concie* 
Sa tofache voi fteilb in più luoghi efpeiialmcntel car.44.tatc il 
me de limo .dicendo. £ d'Iiopr'am tutti ivi^idiUe cosi fjmofc fcrii- 
turtdtl Boccaccio , t voci e frali delie ricchezze ut dite , che à Voci 
l'intenda il delle detto auanti; perche è più ncccllirio replicar l'ar- 
ticolo alle voli re loci , chenon è aggiugnerlo a" compagni del Boc- 
caccio. DellVraproitfo per profontuofo, non vi dirò altro, fenbiu 
che abbiamo vnprouerbio tritiflìmo, che dice lo'mprtnto «net i'a- 
Harotòguatdate.fcèparolaftrana. Il mede lì ino li può dire del 
verbo manducare , poiché non vno.rna dne.e forfè più neabbiàmo, 
ne" quali C v'ìnteruiene.e riemii onorato luogo ; il primo è Chi no* 
(ari orii, non manduca ; il fecondo , "Doue fi manduca , Iddìo mi ci cori- 
duna. Del dattnmoglirfincontroglilcggeteilCarcchetroaerete, 
chcncll'Egl. intitolata Dafni dice Oir troie wapaRore! , che quatto 
quarto, e in vna letrera/ìiiii,caltrone dtntreui, che fono modi fi- 
mili.c non Ibi vlitati, mabelli.egraiiofi a marauiglia. Vortelle^ae 
fi dicerìe più torto rifli , che. rifleife , poiché viene da ridare verbo 
•Iella prima rnaniera-.ma petdicnon dite voi flo,edo,anzi che Att- 
ive ditdty che da ftate»edare li dcriuano, vcibi anch'clli della pri- 
ma maniera 3 Acar.i jj.bialiniarcl'Alonnoiperchéhà dato alla 
notlra lingua tiralo di volgare,qnaft ch'e* l'abbia auuilitaima quàn 
*o à roriDdòadoperiatc,ilfolo titolodeile Piofedi Monfig. Bem- 
bo il vi poteua cbiarameniemoflrare . Tutte le lingue, dice il Var- 
«hi , le quali naturai mente fi fauellano , in qualunque luogo fi fa- 
«ellinoifono wolgari;ela Grecarla Latina altresì .mentre che G fa- 
lò, furonovolgari. Maperchenel legger oorefta volita-» 
.0, the il contrario m'auuicne di quello, che dicc-- 
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chè^Juuequelliquamopiiilcj^onqut;' poeti, tanto più femprc vi _ > 1 
falopionodotrrina,virtù,emilteri,ioquanto più leggo lavoflru 
Anucrufca , tanto più ci trono imperfezioni ■ errori i e magarne , e 
tempre più mincice Anticriifca,cioè contrada alla Cruffaiche Jo- 
ne ella.il piti bel fior ne cogticqucft a ricoglie la ci itfca,e la farina-* 
ririura.e getta via, s'io non oli ruotilo di le uar muto, non ne verrò 
maiacapo. Per tantopcr nontenerpiù lungamente impacciato it 
lertorcincofedi poco , ò di niun rilieuo , farò lecita di alcuncpo- 
chc,lequali non mi paredipjtcr paflarfortj filenzio ,c ,à quelle 
fatta breuemeote la nipoita pori" Etici quella kritturs. Colato, 
clic burlarono quel Segretario,!: he deito auea littmticanlitt fi ino- 
ltrai ono al tecttanro giudiziali, quanto coloro, che aacuan burlato 
il pred tea torc.cbe femmine di mondo aucui nominate le Coitigia- 
DC: perche tinto è lontano, che quella rote mercantile fiatarci»,* 
*jf. itala , ch'ella anzi tutto giorno t'ode in bocca, non che d'altri, . 
de' n>ugnai,c da' fornai.enon dico inTofcanafolaimt per tura-* *' ' * 
!talia,coni; s'ode eziandio il m.-reafaff, che voi pure per parola af- "* 
fc nata notate. Della qua! voce, poiché fiamo in su gli eiempl i, mi : 
piace di raccontami vn certo caio amie nuto, non fono molti anni! 
vna perfona valorofa di quella Cinl.acdocche velate in quanto 
error vi t ionia te, credendo, che certe vrra.c diri nano affettati, per 
cllcrò del tutto nuoui, òdipoco peruenuti alle voflre orecchie. 
Fece già vn' Accademico Filarmonico perfona di gran letteratura, xfimtkittré 
e di profonda faenza vn cartello ad mflanza d'vnode' prindpal tifigli **• 
Caualieti di quella patria.nclqualevsotii l'altra quella vocemtr ?" H 'fJ/ rVt " 
MnKnonpcrcheeglinoafapeue.laTofcanaeQcr mtreatanu, ma V^fgjft 
iierccriitifpe(ti,chcotanon fi luogo ^raccontare. Pubblicatoli '"* 
cartello fìl notata la parola da molti , e tra gli altri dal Signor Otta- 
vio Cepolla, e dal Signor Flamminio Borghetti gentiluomini di 
belle Ietterei fopra tutto deUaliBguaTofcanaftudialt.cinrcndei»' 
li.iquahauutoricragionammtoinfieroe.propofeio ( pcrchearw 
ch'elfi erano Accademici) cbefbflèda rame auueduto l'autore 
come che Kmeflero di fargliene noia , e cofi auendo tatto , e da lui 
intefa la ragion c.perche fatto l'auea, non folo accettarono la fuu 
fcufa.raad'aui^uggiolodarono.ecarncndaronti l'auuifoditiif. 
„ pou» voivùtoK!ltcdiptoaate,«he?lPeirate»(HfhtpaniiiPi^ 
" O I doUl- 
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viti, fmtU Jo«if^heFiorMiÌB^cfouu£anniwfoirequdli^giooeii*e!r 
fflt ilfurtr fuo (lilefomiglia piùàcjud di Ruzzante.cbcà quel del Boccaccio, 
"• non li farebbe potuto rifoondercofa alcuna in concracio/ Puccio. 

Spercncchc Padouano fù.c di ragione douer» meglio lalingua^,. 
PadoUanacoriojrcr di voi, di lui cosi parlò nel Dialogo della Re- 
totica, StlttU dirmi M.Trifònt*bt al PttmUftffttlut* Ttfcano.y 
e Imperi ben Ufualingka,& in contraria il non ftpttU Litìr,a t bexiht 
farle ttntfft. , fi cagioni! farlo granii ntll'vint; ma ntli'altra imito 
., mantOithemtiiotre. Ma folcnniflìmo £ quell'argomento .colqual - 

m'ìclauJil pto uaw ' chETC!,, ^ raddP ™™i'')oneirec.na(o,nèalleiwtoIli' 
fui al Firenze, dicendo, che le beneegli in quella Citu'ftotl nntqu'e,nac- 

'"j'I" ài que adegui roodoj; conuetsòtia gli fiuomini, e foggiomàin pane 
**m'M%vm di ' lorlcc t iI « l:lf ' UCUI ' EcbeTÓletevoidireperviravoftralchc'l 
t*a» ■* ■» n*f!^ic4oMuttraietcàg!ihuòniinjfaibuc*rpt>cn»diauol,chc- 
K-fiin, e> ,[ alcun poiTijiiuent^ poeta .feri za nifcercjC vfar cmi gli huomini. à 
frr mILhms io p U r, che l'cflcrccgbnaor&'FirénBé viuonvil fecefaw i Epercrtai 
Tirutj, dunque ranrtltri, ahzirJnao di taot'aitti.cbe pur UTofcananon 
videi giammai, tali non tot-diuenutil anzi nèpur limili alBoccac- 
cwvhe per parer vofrroc impuriffimo Icritiore J -E (e l'acr Pado- 
uano hà qucfla virtù di fare altrui poeta,comc piriche vogliate in- 
(etir voi , dicendo chc'l Prtrarca ,c'lTalTb per e fiere lungo tempo ■ 
dimotatiin Padrma.&nuereìuiillartcbeuBto delle dottrìnc.di- 
i*' Ti uenner fourampoeturjndevicne.chc voi.chegiàcanr^anni nellaj 
!. 0 l. ■ , ! itedcfiaia Città dimorate con carico d'infegnar poetica, e Reiori- 
* ■ " ' T" c,i,pur vnfol verfonc LaNno.nèTofcaiionon ciabbiatcancorla- 
.. tjaiovederdelvoftrol Maconccdianui.chcPadouano lìaitato 
il Petrarca,»: il Boccaccio, impuro fcritrore,il Cala di chcluogo fìi 
egWdaBergarhò,ò pur d'Agubbio! equanri n'aurte voi , che por 
gli polliate à fronte tanto in proft, quanto in verfoì II TalTo. (lelTb, 
le viuofoflèf e pur non fù U più roòdeft'hiiom del mondo ) noiu 
wrjlWrirebbc àparrito ninno d 'e (Tergi r pareggiato nel verfo[patlo 
nel lirico) non che anrepolìoie nella prò fa lì contenterebbe d'auer 
il decimo luogodopolui. ti quale, come che in rune le virtù fia_* 
mara uigliofotfj ella proprietà de' vocaboli no odi meno è ringoiare, 
laqual virnVòrucò la principale del parlar vmano.colì e da doler- 
fifbt uauommcn^tdeltu^^^ 
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patte de' moderni fcrinori; e che oggi ad ^gct'alrbcofa hello faf 
uet s'attenda fuori die à quella; arni { ura 1 he aita , .fonie vìic , fi 
cacci , e abbotti fca.no n fi ccicuido altroché il, prete grani , e ma- 
gnifici ( come cfli credono ) marcalnicntc gonfi, c Afiaocind 

&iiìm>..i '><,.:■ ■ ■'■.-i.: . - . ,. 

■ InpiÈiluogbirimproiierate a' Fiorenmii,d\cvadàn Jicnidolche Nla „ t . 
mano, che tuto.fc allenato non fiain Firen*e,uon può bene fcriuer rt.ihi • Fu./- 
nella lor lìngua. Echi fono coitoio?sò ben io.chc'l Varchici Cai "™ *""»" 
uaIkrSaliùati,eì*dùechiirÌlfimih^ JJJ/JJJJ,'^ 
dìt^qU'OMti»rio,edabrfiIocla l ™)nputilBcrnb^,maIoSpetor brbnmi.tb* 
ne, il Caro , il Guidicdone.il Cappello, l'Ammirato, il Caualier un funài. ì 
Guatino , il Panici cola , c ceuf akri , che Fiorentini non furono, ne « f<- 

Tofcani ìlaqualcofa ò tiorraurebbonfaTio.à fare non autcbboiL.» 
potato fenza manifeftilEnracontraddjzionci tVcheciò, ch'io di- 
co,, fu veto, o*la(i quel, che dice IfcUtnw de' due mentoli ati nel 
cap.i. del libro feconda del primo volume de' fuoi Auiiertimcmi.' 
Co/i pmr dianzi fi fìte il Bembo qua fi arbitratiti parlar ne Uro: cefi 
àiUt Sperone colanti de' nofìrolidi malto grande Hima fono flati 
attuimi ti: Coft oggi tanti nobili jpiriti, rantii fluori Collegi pcrlc_j 
CUtittltaliatgajezgimocaaeffouoi. Co fi (ferialmente nellamia-i 
JliuHriffìma Accademia disarmai Torelli, i Bambagi, i ijfóavftc- 
di,gli Scotii,e cotanti altri /iugulari intelletti àgli ingegno fi, e nobilif 
fimi Intronati di Siena, ed plinti, e maggiori dell'altra mia di Firtn- 
3$ contrattino ip'imi luoghi. Nella qual eccellenza tanto più lode^t 
meritano , ebe i noU ri non fanno , quanto t'attengano confrica mag- 
giore^ con ittudìo vincono difficoltà, che in vneotal modo, qua fi fen- 
ra miracola, fuperar non fi puote, E quello vi paté, Signor Beni, 
die fiavndire.chechi nato, òalfeuato non è in Firenze, non poli» _ ■ 
fctinerbenenellalmguaFiorentinaJ 

Volendo prouate.ehc lanaftta]ingua,IiaUina,e no Fiorcniina.nè 
Tofcanafi dee noniinatc,duc ì car. t j J. che moki lodaliffmi Scrit- 
tori j quali fono à gitila di padri,i confcruatori iiqtta linoni, rtttana 
fratfi per tutta ftalia(ò bella fr afe)* botino fiorito ( fono fiorili lì 
dice in Tofcanaje fiori/c ano non in risa f Arnofolmentt, ma al: Te* 
bro,al7rlr tauro, ef-r-douc vomiche mi dlce(ie,che bella cÓieguéza 
CaqiLcftajMolàlodatjfsùBifcriHoiiieftaaDfpaiGj&t. adunque 
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Lnioflralmguafidèchiamar Italiana. Così potrei argomentate 
ancorio, Molti lodi t islì mi feritimi Latini fiorirono in riua al 
Mcnio , alla Brenta, all'Adige , e ad. altri famofi fiumi d'Italùw, 
adunquelalinguaLarinafidecchiarnarltaliani. Madiciamme- 
glio-,Oggi in Francia, in Ifpagna , in Alaniagna , in Fiandra, in 
Inghilterra, eincent'altriluaghi fiorì feono malli fcrìttori Latini, 
adunque la lingua Latina, non più latina, ma Europea lì deci, 
noniinire. I ...(Ti 
' , - Dótte le ragioni rendete delfcirer tanto piao'uto il libro dell» 

nouellcnonolranre che pieno fbflèditanteimperfexibni.quanteL 
voi inoltrare ci auete ifc vorrete ricord arui delle tante autorità , 
che noi difopta vi abbiamo apportato di h uòmini GngoUri , che 
qucll'operaauuta hanno in venerazione , e leggerete , o rileggere- 
te ( fe l'anele mai letto ) il fecondo libro delle prole del Bembo , il 
quale poco altro contiene , che le ragioni , perche quell'autore , ed 
il Pettarcai più pregiati fcrirtori fieno dellinoftra lingua, muta- 
rete ; fc l'opÙHone.ch'io porro di voi non m'inganna , opinione , 
Insafilulta- Maperporrcoggimaifineaqueftcciance.econvnafolaragìo- 
S 2tBM''<'«° "et™"" 1 " 30 * 3 ^ in ptopourodi tatto ciò, che det io abl)iate,à 
rjf.n pili pur* dir polliate voi, od altri coatra la lingua del Boccaccio , egli liu 
ihi qx,ll*iltl fcritroin quella lingua, che al tuo tempo lì faucllaua in Fi reme , 
di bc «gli (iclfo vel dice ; e fi come parrebbe Urano à voi , fe auendo 

alcuna cola feruta nella volita lingua d'Agubbio, vn Fiorentino 
vi vo Ielle riprendere, eia voltrafcrirrura correggere, cosi non fo- 

10 Urano, ma ridicolo eziandio pare ad ognuno, che vn'Agub- 
bi no dar voglia legge al Boccaccio intorno al fuo piti a t naturale,* 
emendare le l«e (ctitturc. O elle non mi piacciono, Cuiel'eno» 
piacciono , fputile . Ma ond'c proceduto , che al Bembo , al Cala, 
allo Sperone e à tanfaltri , che addietro li fon mentouari, fono co- 
tanto piaciute f perche elTuIdla lìngua Fiorentina aueuaiio con- 
tea, dcllaqaalevd, come s'èroolrraro>evoi ftdtb conferiate* 
non ne fapere boccone, el'huom tanto giudica bene delle cofev, 
quanto e' l'intende. Ma voi la volita lingua, qua! ch'ella li fiaj, 
da chi imparata i'auetef dal popolo d'Agubbìo) non credo, che 
cosi fi parli in quella Citta, come voi fcriucte. Ha i libri ; da qua. 

11 ! da quei del Bembo , c del Cafa non credo* ohe diciate } perche* 
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■elle voflre feri mire non n'appai orni], tic fórma. Da quei del 
Taflb , del Giraldi, e del Partita ? Ma quelli onde l'hanno eglino 
imparata! Da' lai popoli nò. perche nè in Bergamo, ni in Ferra- 
la, DCinVincgia fi parla, conieellì hanno feri tro.dathidunquct 
dal Bembo ì ma il Bembo riconofee per Cuoi macilri il Boccaccio , 
&il Petrarca . Ah Signor Beni , non vedete rollarne palTo patio 
fiele sforzato di condutui à quelli, cheToieon tanto poca difere- 
«ione, per non dir peggio , petfeguitate , e ftrappazzate , che par 
proprio che tieniti gli aobiatenel fango ! e Infogna, vogliamo, ò 
nò ,ehéconfeffiamo,che quelli fieno frati i noftri maeftri 1 Mu 
fc i Fiorentini confclTàno effi ,cbc ora fi pitia peggio in Firenze.* , 
che non fifaceua al fccolo del Boccaccio, petcheno'l vogliamo fot 
credete t chi meglio il può fapcr di loro! e perche douicbbono 
effer si pazzi, che volcllcrla lor patria di quell'onore prillate, che 
tutti glialtri anche nóben bendouuto cerchcrebbono d'attubai- 
realleloro ? Ma voi direte, ebenon fiamoin differenzadi quello-, 
che anche voi fapcte,chcinFitc-nzefi patla male, e cheakrouc fi 
fàuella meglio, facciamo adunque quclt a prona. Trouatc vno, 
chi più vi piace, e fate, the egli con l'aiuto folo di quc'libii.cbc fi 
può crédere, che aueflèro il Boccaccio , il Petrarca, e Dante , ferma 
inprofa, ò in vetfo in qual linguaggio più gli piace d'Italia, e chia- 
ro allora vedraffi qual fia il fecol rozzo, e quale il colto: pcrchej 
quando dal Saldati, e da altri fi dice, che la lingua amica è più 

5 ura della moderna, non dello fctiiieté, ma del patiate fitagiona 
a loto ; che bentfapeuaito eglino, che vno.chc male parli pub feri- 
uer meglio , che vno,ehe patii bene ( intendendo ora il patlatbe- 
•ne, parlar regolatamente ) come oggi molli Lombardi fi ttouanO, 
che meglio fcrinono, degli flc (lì Tofcani ; ricercando fi ncl'o fcri- 
uer bene altro, che patlat tegoìarametite. 'Più vi dico, chc.fc'l no- 
ftro fecolonon hà fetittore , che al Petrarca paragonate, non cliej 
antepor fi pofTa.èdineeelJiiì confeiIarc,che la lingua diquel fe- 
cole foflc più pura, che quelli del noftto none. O il Petrarca non 
jfctilTe in lingua Fiorentina. Diq-icfto non cantra Riamo otaj : 
baila, che mi concediatcchc nella lingua fetiueffe ,che al fuo rem- 
pò fiparlaua.ò G lcriueua;chcnon credo già.chc vogliate, che e* 
fcriueflc in quella, che paiUam noi or* . O egli fece la (ceka, il the 
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uè il Boccaccio ■ ni Dante, ni gli altri di quel fecolo feppono fate ■ 
Nèdiqucllo con traltiamo.balta.cht: mi concediate, eh e la linguai 
con la quale eglile fueiimecorapofe.iefain vfo al fuo tempo ; che 
quanto appartiene alla fcclta ,c, nuenne farla anche à Ilocratej 
nella lingua Attica, &: à Ciccione nella Romana, e ad ognuno, 
che vuole parlar. e fcnucrbcnemciualfiuoglialingua ;c però irà le 
prime cofe,dic da Retorici s'infegnano in materia della locuzione* 
vna,& la principale e, die deUBut babeatitrvtrborum t ccixx 
Vtrbmm itUHn« mitìum eB etmjutntie . Scrìuerc ora voi,dw 
così purgate orecchie auete, in qual lingua pili v'aggrada d'I ti- 
lia , ic nella Fiorentina non volete, nella Sanefe , nella Romana-* 
ò anco, fé vi piace.nell'Anconitana.ònellaPadouana, efare quan- 
ta fctlia vi piace, (è contjuantofennoauerc, e con quanto ftndio 
vi mettete, vi vien fatto di far vii sonetto , che col più vile, ò più 
rollo col meo buono del Petraica{ che nulla v'hàdi rilc .ÌD quel 
nobilifsimo Canzoniere) paragonato, non fia epurato eflergìi 
tanto inferiore , quanto il canto del Cucco cedei quello del Rof- 
ii^nuolo , io mi contento, che ini battezziate per quel,clie vi piace 
( Se auuertìte , ch'io parlo per conio ddla lingua , che per altro 
v'ho per huomo , che {apre (le fare delle compofizioni/c non pari à 
quelle del re tracci , almen tali , che d'elici da' begli ingegni Icrtej 
farebbon riputate degne. E per ridar lemillein vna i ditemi,hacci 
egli alcun de , modcrnÌ,die.nleglio( ò vogliatelo profa.ò vogliate 
ipvcrfoj ferino abbiadi Mons. delia Calai fe fpogliarci voglia- 
modi pailìone, e (Incerameli re giudicare, e dirla come veramente 
rantendiamo,fiauio sforzati adir di nò. E fc purcalcun fi trouafle 
di cosi corto giudizio , che altra opinione aueile^geuol cola fareb» 
beli montargli e con molte tagioni.e con l'autorità di tutti i mag- 
giori huomìni della noflra età , quanto e" s'ingannane ; c quando 
ogn'altra vi mancaife , quella del Signor Marco Vel fero addietro 
menrouato mi varrebbe per mille', il qualein vna lettera feruta-» 
all' Eccd lenti fi. Sig. Chiocco, dice, eh: nel legicr le cofe del Caf» 
fente tanto diletto , che non vorrebbe , che auclTcr mai fine , il che 
fnlo, quando nócifolTe la re 11 imo manza del Cauilicr Cuarini del- 
la quale s'è parlato addietro, e di tnol l'altri, che villo hanno dellcj 
fuc lettere fcriitcà diuerfi perfoiiagsiiinl[3Ìia > potrebbeba(late à 
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moflraie i! fletto giudiziaria fquifi ta fctcmM , ch'egli abbiadi 
cucirà lingua, come hi della ialina, della Greci > della Francefc, 
della Spagnuoia,e di altre non poche, nelle quali e parlando, O 
fcriucndoifniimc i fuoi concetti con quali» agtuokiM . e feliciti , 
cbetai^Wropria'matcrnai verità che troppo più diquel,cheè, 
può parertàchinol cono Ice.ch e abbia faccia di men«ignt_j. 
Or fe egli, tome ognuno può igcuoiinenie vedere, fi è à wiw 
fuo podere ingegnalo dì non die cofa alcuna, fc non con le vo- 
ci, e con le frali degli antichi feriteci-i, e particoUrmcnie del 
Boccaccia, che cofa «e fcguiral laiciolaràvoi la confegucnia ; 
llqualc altra eilère non può, fc non, che la lingua antica piìl 
pnta,etHÙ'monda.fra,chela moderna: Concludo con la vo(trai> . 
concluGonciVoi negare potcrealcuno leggiadro.e perfetto com- 
ponimento dettare fenra L'oifcruaz ione del le regole del Bembo, 
e d'altra parte affermate, irà i Poeti Tofani il primo luogo d juerfi 
ti Petrarca, che non più vide, e oITcruò le regole del Bautta 
di quel.ihe fifaceffeil Boccaccio. Accordatemi queftaconttad- 
dizione,e vi fò buone mite l'op polì zio ni, che auetc faticai Bjccac*. 
ciò. .Non credo di auer lafciato, come il dice per ptoueibio, 
chiodo, ch'io non abbia ribattuto : e fcpiH qualcuno mene foiTc 
fcapparo, ticordifi il Lettore , che fecondo Vartone, Spiriitgn 
ptrftBo iWi vitto \nrlitw , fi nlìnquilvr /fica . E ricordatcui, 
Signor Bfni, che io non fono, la Dio mercè .cosi pouero, ch'io 
non abbia vna vellicciuola da ricuoprirraÌ,fcnza andaread ac- 
cattarla ò dall'Ebreo , ò da altri ; e che io amo meglio veftirmi 
de' panni mici, per poucri , c vili, che fieno, che, come la cor- 
nacchia d'Efopo , far la ruota dell'altrui penne : di che per chia- 
rii ui, quando la rcftitnoniania non balli di molti valeni'h nomini, 
e degni di fetìc , m'offero di dami che foddilfaii'or.c voletcj, 
acciocchì non abbiate più cosi b?1o concetto del fati > rato, co l t 
me intendo, che aucieaunio da che la diiefafù pubblicata del l'a> 
florlìdo infino à quello tempo. 



i Recata à fine la pretcìirc fatica, mi furo capitate alle nini le 
. 'Annoiaaioni , che l'anno I57J- ài c6oiiffione delle Sereni fsi me 
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jlDccamerone; nelle quali hò trouato le rifpoflc X molte ddlej 
voltreoppoiizioni.slbcnc accomodateàquc]Ie,cbepate,cheefji,\ 
preaeduteleìn ifpirito,l'abbiano fette à lor dolio : perche io con-;, 
tono voi. Signor Beni.equalunquc della putiti fidiletu dell»: 
liiìgui Tofcana.à proccarared'auerc.earientamtnic lej^et^iid- 
libro -, ch'io l'afsicuro , che ne tratti ti! {tuttoché per oene?»»; 
piegate tetri .quell'ore; che (penderà in leggerlo s e douc quétb ! 
hi lifpoflo , molto più fi Tremerà delle fue rifpofte fodditósan*' 
che delle mie. eomc di quelle, che da molto miglior: màeririrfh* 
io non fofioieconn-olto più bel garbó.e fluuéfinweaiaidi^uel 
diebo feputo far io, fono [Vate latte. <^im , per daiue'nem pò 
diiaggio.acoocehè più Facilmente vi difpónphiate eleggerlo, 
trotterete, che in propoli to della voce baiatati così fi ragionai 
Cantcntìnfi di grati* da qui innanzi ««Eri Cbio fateti, quatto **> 
qurlle cototì *oci s'auutngono , di kfckrlc Siate , e non vottrt , tome 
all'uni battito fate?, P>ptt*e pia t tbt nOnfaribbe ftatobìfogu* per 
U lingua noftcj . !Ricor*>./i , chi le rtgott furori fentpre e*** àaU 
tufo valutale, t non fvfo di quelle. Si come dal cotfo delia Lunt 
fu lionato U moia ddU patta ,e qw.Ue regale , che adoperano oggi 
; volgati, enon è canu-.'fo. Quello fi due ,ptrcbt alcuni troàando 
net Boccaccia, c altrove tsfiibniccìari , Biàari,comc fi le lingue^ 
foffttvim* arte,tnonìMnra, gridano, cbiquì è errore,* al tutta 
rovt'otio, che fi legga Habitat! ,nè fi pui lor canari queUa ofUna- 
tione delcapo. ,JK* conf frnio ,che tufi babbiano tuttitlibrì, 
90gUon par pttfidkrt ,tht fiano tutti in errore;. «^*» P* * 
tbìattne quefin para à fine di trarre d'errore i giouam,ii fbreSikh 
fiudiofi di queHa linguai cui fofje entrato qwSlo capriccfo.c quel che 
fegue. Qrtiui iti materia di que* modi, che paiono manchi , edì» 
fcttofiftnrireredinii, Manta fapettaqueSlobuon buomo>quantB 
tjucHintoii di dirt top rotti fon *mi,e premi , e troppa attorno* 
dati al parlar di per fona concitata da qualimt.be moto , ó peliione 
àt animo , i affaion* fi fta . Quitti fati data foddisfàzionca i dub- 
bi, che aucte intorno alla voce faramtnto; all'ogni cofapitno-. "1 
ni una cola a Irto, àque* parlari, oué vi pare, che alcuni cofà re ftì 
fofpe[a,na»iW,cnicapp!ccarrialrrIp r rgi,(fe*>r(iai -lArrW- 
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'tìàmangìtrls. alfe voci porli, e «ni ; al cotti dia tri/là, e wg/i darà- 
tale di irrito detto utile calcagna ; ai patte che ; zWlltbc , che non 
B dotie riferirti ; al gatti tempo ; al /baie, a i uc-bi di più maniere» 
cnn-diffetere.ofFciitcpoitcrce pentire , fauorarc ,e fauonro . 
ti fot non minore ; al ptrjona il qualt, al mai frate U'Jìiauol ti ci reca , 
»lpii(iill«iW,alcewwdoe,alKfI(/ò,al quicentro, al mitrare, al 
iwnptr tanto , al tmgbtffo , al iRìthare , al fotti, òy ri un Dio , al 
fa quale attCOTfihcdìfQMllaàwfut&c. zi cateratte, zll'tjfcr heiu,i 
ànt éialtHtto,òieUagratUMi^ainort Senti aggiuntadi altrapa.- 
tocche lo aiuti , all'i «/tnwrw , al maeSra per ma e ftcia , e a moire 
àh-re.che lungo farebbe il raccontarle. Qniuìinhenccoto luoghi 
rrouéretc, che con fupcrhtiuc lodi l'innalza al Gelo il nome di 
Monfìg. Bembo, onde vi chiarirete, non efler vero quello , ebej 
apponete»* Fiorentini, thWadan dicendo, «bealcuno non polla 
tcnc-ftriucr nella lot lirigua.che in Firenze nato, ò allenato non fia. 
Legge telo .Signor Beni , leggetelo quello libro , che io mi confido , 
the rrì per quello, e per la noftra riijwfta conofeiuto l'error 
voftro , canterete la palinodia » e altrettanto loderete , ed d'aiterete 
il Boccaccio , e la lingua Fiorentina , quanto biafimata l'auete , c 
cercato d'abballarla, cik- deprimerla, ch'io viaflìcuro , die coli 
facendo, non folo appianerete gli animi, che perciò fono alterati 
lontra di voi , ma d'auuautaggio n'acquiflercre la grazia loro: ne 
di dò fare vi doùete recar à vergogna , che benché di errare ognu- 
no naturalmente fi vergogni: nondimeno, perche £ pur anche* 
tisana cola Io errare , più lodevole e mrfeuar l'errore, che volerli» 
eirinatamen te difendere , e mantenere , che ni anche l'iltelTo An- 
(lotilc, e Ippocrate.cCicerone, principi de 1 filofofi, de' medici , 
c de gli ora tori, e al tri eccellenti [fimi hlofofi nó fi fono vergognati 
di farlo ; o Te pnr fi fono vergognati , hanno amato meglio confcf» 
far con rofTore il lor fallo , che ò e (Ter creduti auer fai fa opinione.» 
d elle cofe , ò tirar altri con la loro autorità ne* model! mi inganni, 
douendo l'buomo,fpeeiaImenic il fi lofofo anteporre la verità ad 
«gn'alrrorifpeno , ed in ter effe . E perche la carici Chriftiana ricer- 
ca, che doue per noi lì pollai mali fopraftanti ouuiamo,voglio in 
filila mia partenza da voi.lafciarui vn riordoiil quale £ quefto-, che 
k foire quel vollro Accademico, alqoale, in quel si fatto rido*- 
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cor dinDellVmote.^oi Io HogtUtftfe "i «le dflU'onpr fmfc.pe» 
die & r ra a mcti te, s'c' n e pa ri a n d la ni an i era, che M fitto 1' luto d d- 
Je^aik^deir'Aknrw.giiinra^ 

tenuto al l'irato, ■» ' i- - ;v ■• ,.t 

AlSig.Gio Domenico Todefco non flUrodaict it Brolo di Ca- 
■' xipetebe quando egli con l'EgceUenofsimo Signc* foo pai 
ne fu onoentodal SctciiifsimoPnBdpepftoctafionecSdl*j 
Ica.efplendida arabafóctia (w» à fili Serenila neUa fu*, 
anca) i'tiodpato, in iwroedeUnlluMw<naCiiadi Ve»» 
.^.^o^ìftaiiiiraDquc'fogli.douedililiiifjme^OBeJilche 
hosdutoaMuerriic, acciocché non perdUuenm» atomp miawft 
fcòperindifcwM.i.pérrnat cwmcò per poco a^dyjo.cb.^ 
anefó&oòaionitwdtfpiopri»de^ 

r-v.> «i N:.--> l fi N J Ei ' '- : ' 
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éttucrtifca il lettore , cht cuti tetto del Salutati , Ae fìrtattàttr. 
$9' col [no preimbuto , che comoda, E pei confermazione di 
ciò , &c in/ina alla penultima riga dell* ditta fu. t'bàda tittrart 
rulla 4. riga dell*. fegutnte fac. dopo le p:rott forme rammantai» 
ni, che non fo crac troppo frittotofo ,bì precerfo quitto , à Cld 
doutavenire apprijfo. Gli altri errori , fi fon lapitìdla difire.- 
zjon del lettore. 

Ego Francìfau Auricaichus Prior S. ^gidij vidi, Se fubfcripfi. 

Ego Fr. AiitcliiiiSpoluctinus Ord.Min Con. vidi, & fubferTptì. 

Ego Fr. Antonius de Cadrò nono Ord. Prad. Ledine loco Vie. 
VÌdi,8t fubfeipfi, i .jI i - 

1 -j Itflj. a8. M»rtii. o^ in 

liluftriflìmus P. Hcrraolaui Nani Pr*tor,& V/PtxT. concetta 
»t impomatar. 
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